image 
not 
available 



Digitized by Google 



VITA 

DEL GLORIOSISSIMO PATRIARCA 

S. DOMENICO 

FONDATORE 
delsacord.de predicatori 

K A C C O L T-Jt 

DALPFDOMENICO CELI 

MESSINESE 
Profeffo del Convento di S. Maria Novella di Firenze 
del ngetfsfìmo Ordine 
d & "S~ i c a r a 
ALL' ILLUSTRISS. SIG. MARCHESE 

FRANCESCO 
RICCARDI 

Majordomo Maggiore , e del Configlio 
di Stato dell' A. R. di Tofcana^. 



là 



IN FIRENZE per Piero Marini Sramp. Arciv. 1700. 
CQti LICENZA VE' S[/TEZ10'%J. 

Appreflb Oitavlo Suonaimì Libraio 
all' InfegM di Ssa Domenico. 



ill"°sig"sig"pr""col." 1 ' 




Uando le fatiche degli 
uomini non poflòno per 
loro medefime merita- 
re il credito di chi le_» 
confiderà , è ammae- 
(tramentodivirtùcfpe- 
rimentato il ricovrarle lòtto l'autore- 
vole patrocinio di chi può coli' eccel- 
lenza del proprio caratrere metterle 
in riputazione . Non ha , è vero, 1" of- 
ferta parità col Perfonaggio , che la_* 
riceve: contuttòcìò quell'alta mano, 
che con nobile generofità fi degnai 
<J' accettarla , ficcome fa divifare in fe 
ftefTa la grandezza dell'animo nel be- 
nigno gradimento d'un povero dona : 



t 2 



(ivo, 



Digitized by Google 



tivo, cosi 1 illuftra I'umil rifpctto dVl 
donatore- La vita d'un Eroe» che da 
regio (angue traffe l'origine, le azioni 
d'un, Santo » in cui ammirò femprè il 
Mondo tutto t'eccelfo della perfèzro- 
ne , non polTono meglio facrificarfì fe 
non. a quelli, che godono qualifica- 
te ,c diftinte prerogative. Non ifdegni 
dunque V. S. Illuìtrifs. di riceverne il 
tributo , come légno di gratitudine, che 
gli elìbifee il mio obbligato rifpctto. 
Le refta però di condonare all'ardire, 
che io mi prendo, e rifletta , che nel- 
la breve narrativa di quello Libro ho 
pretefo di mettere in chiaro le opere, 
del granPadrc.e Patriarca SAN DO 
MEISHCO t perfuafodaun rdigrofoift- 
tereffe, che mi fuggerì debbano mag- 
giormente comparire appreffo/dirrL. 
foggetro, nel quale la gra7ia, : dìa vir- 
tù rifp-lendono a maraviglia . V. & le 
luftrifs. ben fa , che il mio Santos'acqui- 
ftò la divina benevolenza col valoro- 
si 



di queflo zelo , che Io tenne fempre in 
moto e nell'amore , che portò a Dio, 
e nella carità , che dimoftrò al profil- 
ino; che nelle Corti de' Grandi, nella 
Regia del Vicario di Crifio fece Do- 
menico molta comparfa col feguito 
delle fue rarifllme doti- Anche V. S. 
llluftrils. in Roma , ed in tante parti 
dell'Europa fi è data bene a conofee- 
re e colla nobiltà di quel fangue, che 
l'illuftra, e colla gentilezza di quel 
tratto , che l'accredita , e colla efem- 
plarità di quei cofiumi , che la rende 
plaufibile . L' ubbidienza , che devo 
alla (ha gran modefìia mette in necef- 
fità la mia penna a non ricordare tut- 
te le altre qualità, che adornano lama 
perfona , fanno cofpicua la fua Caia- 
per le Cariche riguardevoli foftenute 
con ifplendore e da Lei, e da' fuoi 
Maggiori. Ond e, che fe mi coftringe 
a venerarle col filenzio j fupplirà per 
me quella fama , a cui corre tutto l'im- 
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pégno di -recitarle . Sicché mi refta fo- 
lo d'implorarle dalla Divina clemen- 
za -e colle proprie, e colle orazioni de' 
bifognofi affìttiti dalla ftia pietà con^ 
larga profufione dì benefizzjogni mag- 
gior profperirà . Sperando, che gì' in- 
fhiffi benefici di quella -Stella , la qua- 
le adorna al gran Gufrnano la fronte, 
tìjno per efferle propizzj , ed infieme 
premiare a titolo di dovuta rimune- 
razione quel (incero, e candido affet- 
to, con cai ella intatte le congiunture 
s interéffa per la fua sacra Religione. 
"Quindi è , che per la benemerenza d'uà 
tanto Padre mi giova il credere fìj per 
concedere a me fuo indegno Figliuolo 
l'onore di potermi invariabilmente* 
profeflàre - •- -i 



tfaSfi.Tìwtlft. edQhh!Ì£atìft.S*r<». 
Fra Domenico Geli.. 
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AL PI O.E BENIGNO LETTÓRE. 

^^S^S^I leeone fi i acquifiata l* veneratQone io sfilo 
HSvC9ùB li Antenati , quando finga ^cr*u A 
IpXSSJÈcC /t-rtcfl iJi?fl!f .alla -luci le avjwì memorabili. 
jljH^llgl de Santi : cesi potrebbe coLiafiro ógni al- 
di negligente , fi o paffnjfe fotte Jìien^is i fatti ra*gnarde-_ 
•voli degli -Uomini celeberrimi fiatiti noi , j) yer effe re in 
altri .tempi ? ovvero trafcurajfe di raccùntareje magnami ' 
me imprefe degli .Antichi plein findamntaH dilla Catto- 
lica "Religione . L efimpìa de' buoni , ancorché imfrejfa 
falle aorte carte de' Volumi , defiò fempre fpiriio diluito* 
nelle Anime ravvedute , ed ebbe tal' efficacia , che potè 
fitta la di luicsndotta flradarne tnnumerabiit alfaradijò* 
Tennero é wn in tutte le congiunture cuftodite Coli' occhi* 
della gekjìa le proprie operazioni i perfetti, e pretefiro tot 
una /ìnule economia di botiti mojìrarfi efit: tanti use tib'jt- 
il.-.-nti -aili Articoli snerofanti del Vangelo ,' che non gif 
prefinve ultra fianca , fi non il piccolo , ed angufio ga- 
i/.r-.-.tt'i del ctw/e , atti srn-tXHil-ó ili . f stati ftca;\ ai:, ti: etti' 
edificatone , 'vuole ,,cbe<o» fuame , e drfereta -jto!etir.L. 
i urti la di loro umiltà , mentre egli comanda , che compa- 
rifchiuo non ficiit lucerna fub medio , fed Caper can- 
ddabrum , ut luceat omnibus , <pù in domo flint . 
Totrebbe la mia Sacra "Religione accufia/ì con taccia di 
negligente , fe foddisfatta d'avere accreditasi milti Voti- 
mi dille Biblioteche , facendovi ferhere le gruerofe rifittt- 
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fieni del fio gran Tatridrta SAN DOMENICO , >wC 
proccurajfi ancora unirle tulle in un filo Libro , per fiddi- 
sfarc gli animi di chi afpira d'imitarlo . Quindi è , che 
mette in una vìrtuofa necejftà di farlo V attenutone, de' 
firn Figliuoli. Jo, tome mimmo tra gli altri, neprefi l'ini' 
pegno, accurato di quel benigno compatimento , che è tanto 
proprio di chi me n ha fatto premurofi,! replicale ifhu^e. 
Già fi effere fiato prevenuto da dotti, ed eruditi Scrittori, 
$ tornii raccolfero con ammirabile diligenza In n-Li^une , 
<tt quejla uita : nalladimeno confinata l' Opera da' fìnti 
ardenti/Km della divozione di chi la ieffe con affetto , 
fi è refi a dì noflri poco meno che rara. Un tal nfl.jfi 
tòt cofirinfi a figgiacere alla pietà di chi ha fipra di me 
nel comandarmi tutto l'arbitrio. 'Pio, e virtuofo Lettore, 
prole fio d'obbligarmi alla mera purità dell' lfloria , notL, 
parendomi convenevole dar lujiro d' eloquenza a quelle 
anioni , che per fe mede/ime fi rendono lumino fe , come pure 
per adattare il diflefi del rateante ad ogni forte di perfine, 
clic bramano di approfittarft . Tenfit dunque non folamcn'te 
di leggerlo, ma ancora ad imitare di DOMENICO t'aperti 
perchè, fe egli tol merito della fita alta virtù potè fiifpen- 
dere,ne' fitoi tempi, più volte i flagelli minacciati dalla di- 
vina mano, farà facile altresì a noi, cai feguire le fite ve- 
fìigia placare il Sommo Iddio fdegnato dalie mfire colpts, 
Pivi in pace, ed il Signore ti feliciti. 
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APPROVAZIONI. 

NOS FRATE R ANTQNINUS CLOCHS 
Sacre Theologije Profefibr, O(^aisiPr«lkat0Tum- - 
humilis-Ma^lier Cwneralis, & Ssrvus lilutem. 

HArum ferie , nolìrique amhoritate ofHcij , tibi Rev. 
Patri, Leaon, Piatii' Db nimicò Celi Pro «nei a: no- . 
Ara: Romani faculraiem quantum in Nobis eft cdneedi- 
imis , ut polliti Typis mandare OpuS, étti Titulos Vtriu 
Sanili Donmiii Pairh Uxjirì , &[■. àvmmafo a RR. PP,- 
Le£toribus Bafili» Affimeli* , & D^mmic» MigrHmeF!i , 
luce: dignum nidrcemc , eocumque cenforìo in fcripci*- 
cilcuk> approbttw. in Nomini P«ris , &c. In qcoruiru: 
fiJem,B£c. Damra Itomr inCoiwenrunolitoS'aoaieMariat- 
fuper Winervini die 29. Septembris 170*. 

FR. ANTONINUS CLOCHE. 

Magiltei Of drnis . ." 1 

Fr. €<P«fatHiialitthlH Ztfcltrit 
Magtfcr, & BrefaiK. 

W'XEVita Ssmaiffimi Putrii Nottrr Dominici Admodym; 
SiJ Kj;i* Patita Fraf ris Dominici Cali ftylo concinnala, 
tufll ferre iudicium , cogimur in laudem transfcrre eenftr. 
ram . Opua enint òmnibus numeri) abfolumnj Autborej 
dignum , ac diuturna plurimorum expetìaiione petfpexi- 
m» i perquod cui» pncipil&dignofcamns in legentiLim 
cordibus filici land uni ,, intendendum , atque fovendunL» 
erga clarilfiraum Eccleiia: Lumen pietaiis aidorem , non i 
ptxlo e mendica tu rum , fed pocius eidem profufiHimÈ lu- 
cerò largiturum indubiianier afferimus. 

Fr. Biffini Affatichi Stira Theahgis littori " 
fr. t>i>minicni MigàaàeUi Sàctx TStitugik B.ucài ' 
AcUno- 
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ADmodum Rev. D. Leopoldus Tonelli legat Libruni 
hunc , cui titulus : Vii» del Ghriojffimo fssrUrt» 
S, DomcniiOjÙ'c. & videat an in ipfo contineaiur aliquit) 
fatholici Fidei , & boni: moiibtìa repugnans t & refe ut ■ 
Dai. die ij. Januarij i-jo8. 

THOMAS ARCHIEPISCOPI^ FLORENT. 

E» , qua cotignium erat , fedulirare , Librum hunc per» 
Icgi, cui titului : Vii» del Glciofif.mv Punirci S. Dzmt- 
-ri. ni™ , &c & cum in eo adeo mhsl ì vernate Catholica: 

Keligioflis , motutnque inicgritatc alienum , invenerìm , 
ut poiius , & ex iis , qui narramur illltn confitmari , & 
hànc ex pia eotumdem expofuionc roveri , augenqiie 
pofle non dubiiem , digaum illuni publiea luce aibitror , 
ftafiirrao. Die t. Februarij 1708. 

1 " LeepUatT anelli S.t.D. 

Attenta fupralcripta relatione imprimatur. . 

THOMAS ARCHIEPISCOPUS FLORENT. 

Es commiflìone Reverendi Ili mi P. Inquilltotis Generalif 
Fiorenti* Adm. Rev. P. Michael Angelus de Floremia Old. 
Min. Obierv. huius S, Offici) Confultor attente videat , tt 
referat , &c. : 

f-ì JEdibus S. Inqui Ci ioni s die 6. Februarij 1709. 

St. Bananeti tra Zadalì di Banani» 
. - Vie. Gcn. S. Off. Fior. 

Molto Rev. P. Vicario Gen. del S. Ufizio. 
Nella prefente Opera della Vita del Patriarca S. Dome- 
(lieo deferiti» con candido , t dìvotiOìmo (tilt , e letta da 
me 
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me con piena accensione , non ho ritrovato eos* alcuna re- 
pugnante alla S. Fede , e a' buoni coltami ; che però la., 
giudico degna della Stampa per profitto de' divori del San- 
to , e della tua Religione i le piacerà , Sic. In fede di che ho 
(bttofentto di mano propria nel Convento d ' Ogmffami 
in Firenze lotto quello di zi. Febbraio 1703. ab Incarti. 



Attenta prxfata Attedinone _ 
Imprimatur , 

F r. Boaavmnt* Zaisli Ori. Mi». Celivi 
Vie. Gca. S. Off. fior. 

Filiti» Buonarroti Siane, e Aaiit. di S. A. X. 



Di V. P. M. R. 



g. 



Dinott'fs. Strv. Ohbligglifr, 
?, Miche Angelo di Firenze di' Mix. Off, 
Lettor GiMil. t Co*f*lt. Jtl S. Off. 




CA- 
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CAPITOLO I. 



■Degli Qramli , 
U Naftimc*. 



'rofe^ie , the predijfcTO. 
i San DamettKO . 




i V Tempre «fiume della Diurna Prov- 
, viden^a il prevenire con mirabili fuc» 
* affila nafckadc'S»90. Quelli, co, 
; me dcllinati a far corte nella Regia.* 
. del Paradifo , e a dar gloria aj Sortir 
rno Facitore, era convenevole, egiur 
fio veniffero accreditati con fpecialità. di prodigj d<t 
quella graiia , che gli refe Venerabili a ratti i k-coli . 
(Quindi Te nell'antica Legge non mancarono Uomini 
Illuftri palefati prima di nafeere con Oracoli , e Pro, 
fezie dalla penna del Divino Spirito , non, ha Occa? 
fon* la Cattolica Fede d'invidiarne le fortune.»: 
pianrre Grillo Legislatore nella Legge di Grazia altri 
ile fece comparire , il nafeimcnto de' quali antiveduto) 
a fona di legni lìraordimrj , diede a coaalcerc laj 
loro futura perfeiióne . Nel Gran patriarca Sin'Do 
menico lurne chiarimmo della Chiefa tutto tjucft» 
mirabilmente oppiti ('ce i volendo il Signore , efiii lì 
prevedefle, ouaie poi comparve, dotato dì tutte quel- 
le viltà. , che lo refero. ammirabile nella vita , ed* 
efempUnffimo nc'coltumi. E' da notarti, prim» di 
venire al racconto della, nafeita. di lui quanto feri- 
~ A vono 
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5 VITA 
Vono alcuni eraditimmt Dottori , edinfpccie il Padre 
Sant'Antonino Arcivefcovodi Firenze nella Terza Par- 
( « della fua Moria al Capitolo primo titolo ventitre. 
Riferifce il liinto PaJre, che molti anni antecedenti 
la venuta di Domenico ne fu efprelfa l'effigie nella 
famofaCattedraledi San Marco in Venezia dall'Aba- 
te Giovacchino , il quale ivi formò da una parto 
della parete due Immagini , una tapprefentanre , co- 
me vogliono diverfamente gli Autori , il Padre San 
Francefco , o l' Apoftolo San Paolo i e l' altra il Pa- 
triarca San Domenico nel!' Abito medelimo, che poi 
la Beatilììma Vergine porrò a' di lai Keligiofi Piedi- 
catori. Avvicinatoli il tempo fclicilTimo del fuo na- 
tale , volte Dio fe ne prevedeffe anche dalla Genitri- 
ce , mediante un lume fuperioie la virtù , e la fantità. 
Era collume della piillima Donna portarli alla Chie- 
fa di San Domenico di Silos , poco dittante da C*. 
laroga , dove abitavi , per quivi venerare il Corpo 
di quel Santo , del quale fu fempre divotiflima , ficco» 
me vi concorrevano per adorarlo moki Popoli ddl« 
Spagne. Mentre , che (fava facendo orazione al fuo' 
fepolcro , le comparve il medelimo Santo , e così 1* 
diffe: Rallegrati Giovanna , che in breve partorirai 
un figliuolo talmente dotato di virtù intellettivo, 
e morali, che gioverà a rutto il Mondo e per l'efesi., 
pio della fua vita , e per il lume del fu* fapcro. 
Riempi la vilìone di tal giubbilo t anima di Giovarti 
na, che non potè contenerli dal molti ire anche nel!" 
elicrno fcgni della fua interna allegrezza. Ondo 
piena di confidenza in Dio, lo ringraziava di conti* 
novo eoa divotiflìme lodi. Fu così gradita dal Si- . 

gnorc 
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VI S.DOMENÌCO: i 
BBOCe la dimoitrazione della fua gratitudine, cheJ 
dal medefimo meritò altre grazie, dalle quali coru. 
più chiarezza eomprefe , clic fulìe per elicre il fu» 
concepito fanciullo > imperciocché gravida di elfo le 
pareva in fogno di portare nel Cena un cagnuoli- 
no , che con lumi non ili ma fiaccola in bocca iparge- 
va fplendori per l' Univerfo tutto , dal che venne in 
cognizione quanto averebbe giovato alla Chiefa lo 
zelo di Domenico e col merito d' una vita ammira- 
bile , e con il lulW d' un alto fapere . Si rimerie alla 
divota con (ideazione de! pio Lettore il riflettere, con 

3uale afpettazione bramalte Giovanna di veder nato 
figliuolo , con fine d'ammirare rn effetto quel tan- 
to , che in figura con si belle, C rare maniere gli ave- 
va Sa qui moltraro la grazia del Signore , verfo di 
cui e di notte , e dì giorno mai celiavano le dimo- 
ilrazioni della Tua divozione. 

CAP* II. 

Dtl Itmpa, nel fiale ntcyit Sa» "Domenico i 
della fai Tairia , e [mi Genitori . 

NEH' snno di nofrra falute 1170. regnando nel 
Pontificato di Roma Aletta ndro Terzo di que : 
Ilo Nome , nelì' Imperio Federigo Barbarella, nacque 
il gran Lume della Chiefa San Domenico in Ifpagn» 
nella Diocefi d' Ofma del Regno di Caltigl,a net 
Villaggio detto Calarogi , allora alTii fac.ilwfo , t_, 
ragguardevole per le ricchezze, e nobiltà delle Fami- 
glie cofpicuc , che. I" abitavano . Il di lui Gemtorej 
A"i iichia- 
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fi chiam* Dm Felice della rinomaci C.f.Gdhtìfli; 
ftmpre tllultn !Ti;r>a nelle Spigete e per l'antichità, 
e per le virtù de' Defccndenti, de' quali al prefcotc» 
non intendo ridire le picrog nivc , per non alterare 
colle digrcllì mi la punti dell ' Moria , e per non re- 
plicare ciò die di tinti eruditi Scrittori è itsra difc 
iufamente riferito. La Genitrice fu Donna Giovanna 
della ragguardcVblìffirtia Caf.id'Aza . D.m.i fu que- 
fta d'una vita cwì perfetti , the meritò da! Signore 
ne' Tuoi parti lecchiti benedizioni, mentre col fuo 
raro efempio diede occafìone a' figliuoli d'imitare-, 
la fua tiontà . Quelta (pec fai mente nfplendè nel ter-' 
lo , che fu Domenico , volendola manifestare il 
Gelo appena che fu nato con iftupendo miracolo , 
conforme fi diri. Il Nome di Domenico , che fonf 
a! Bartefimo tra- cori ifpondente a tutte le operazioni 
della fua vita , mentre elTendone l' in ter pe trazione--' 
cuftode del Sonore, fece conofeere la fua fedeltà 
celi' indefefla vigilanza , Colia quale fempre cuftodi , 
e difefe il Gregge del Celeffe Pallore . Condotto al 
Sacro r Fohce il fanciullo > fu veduta uv.-meiiCcalla-.. 
fua fronte una Stella aflai. chiara , e lùminofa , la 
quale riempì talmente di Ittlpote gli fpettatoti , che 
Ognuno di elfi venne in cognizione con <ji.ianto»m.Q- 
re lì comunicava Iddio a quell'Anima . lì qui ii di- 
notarli, che il Fonte dovt li battezzò Dometóco l'an- 
no 1S05. fi trafportò da Calarogaa Vagliandtilid pec 
battezzarvi il Piincipinoallora nato, come feguì nella 
Chiefa di S. Paolo de' Padri Domenicani, net mano 
del Cardinale Areivefcovo di Toledo Don Bernardo 
di Rochas y Sandoval , e gii fu impott© il Nome dj 
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■DI S. DO'MÉMTtO. f 
Filippo Domenico Vittorio, il quale poi (I chiamò" 
Filippo Quarto , detto il Grande. Adelfo torniamo 
z portenti operati dilla Grazia a favore del Santo 
Bambino , avvegnaché dopo il Battelìmo ripofando- 
egli nella culla S offervò , che un fciame d' Api' vota- 
va intorno alle Aie labbra , cantando con dol«_» , 
e fuave armonia . Volle con ciò denotare la Grazia, 
the farebbero irate melliflue quelle dottrine , colle 
quali averebiK p-.ii ridotti a penitenza tanti peccatori,' 
e latti ravvedere innumerabili Infedeli. Furono que- 
i\\ fucccffi conlìderati con attenzione dalli G;nitnee, 
la quale Tantamente ingeloiica delle virtù, che preve-' 
deva nel prodigiofo Bambino) not ad altri, che a fé 
tnedelìma ne raccomandò l'educazione , a fegno ta- 
le , che volle da fe fletti allattarlo , confapevokj. 
quanto giovi a' figliuoli , per apprender coli' alimen- 
to i buoni coflumi delle proprie Madri . In fatti fc 
ne provarono nel Santo ben pretto gli effetti , allo-' 
tachè trovandoli nel piccolo Icrto della da culla^,.- 
defiderofo di patire prima d'efler capace di peccare, 
proccurava con tutta la Cua indultria puerile d' ac- 
collarli alla nuda terra, per quivi giacere. Si credè 
a prima villa cafo cièche era milleiiofa dìréziojitj 
della Grazia in Domenico j onde odervato d-ìlla_. 
flelTa Madre , che egli dormiva fui pavimento , ne 
accusò la poca vigilanza della ferviti! i che però ap- 
prefso fenza mai abbandonarlo , da Ce medclìma lo 
cuflodiva , tanto permettendo il Signore , affinchè. 
Giovanna fcoprifse efser prevenuta , e regolata dav 
virtù fon tanna turai e la tenera età del FanciuMo 1 
fJon paisò pwlio. tempo j che, le n' avvidde coiw 
"j ' chia- 
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« vira 

chiarezza i podi rjiè dopo di averlo più volte colle 
proprie fue mani roeilo nella culla , lo ritrovava indi 
a poco Culla nuda terra a dormirci quindi compre- 
fe, che tuttodì) era impulfo ipeciaie di quel Sonore, 
che fcmpre lì fa conofeer mirabile ne' fuoi Santi . 
LaTrio quelèo celclte Bambino nella Cafa paterna., 
tali dimoftrazioni di Cantica , che riconofeiuta appref- 
fo dal Re Alfonfo, detto il Savio , la di lui virtù , in 
venerazione di ella fece dell ' [fteffa Cafa fabbricare* 
un Monaltero di Religiofe Domenicane , volendo 
trovarli preferite in Calaroga alla fondazione del me- 
delimo. Non fu minore la ffima , che moitrò del 
noflr' Eroe l'Infante Don Giovanni Eminucl , il qua- 
le modo dalla pia affezione , the portava a San Do- 
menico, fondò un altro Mona fiero dell' Ordine nella 
Villa Pegnafiei , nella di cui Cruda dopo moki anni 
comando vi fuffe trafportato il Corpo di Donna Gio- 
vanna Madre del Santo , per onorarla con reliquie 
Ù degne, venerate con molto rifpetto da quei Popoli. 

cap. 1 1 r. 

3)tlle 'virtù , nelle quali JÌ efereitaua ila fanciulli) 
"Domenica , e dell' amor grande , 
rbt mirava wrfi D, 0 . 

LA perfetta cognizione , che ebbe del fuo Crea- 
tore il noilro Santo , diede a credere a rutti 
quello , che fuffe per operare in procedo di tempo. 
Seppe così bene da piccolo meditare quell' Immenfaj 
Grandezza, che rendeva ammiratone a' più provetti, 
i quali 
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i quali con fideran dolo indefefso negli eftrdzzj della.,' 
perfezione, prendevano efficace morivo d'approfic- 
tarfene . Contro il confueto coflome de" fanciulli 
-inoltrava particolare abbonimento agli fpa([i tempo- 
rali > onde per foddisfare al fuo genio , e contentare 
la di lui propria divozione , era rovente condotto al- 
le Chiefe, dove, ancorché bambino provava tal, 
conforto il fuo fpirito , che di là mai iì farebbe par- 
tito. Stava un giorno in braccio alla Genitrice, men- 
tre che da un buon Sacerdote iì celebrava il santo 
■Sacrifizio della McfSa ; Rivoltato qneiio verfo il po- 
ipolo, in vece di dire, Dominar mbifeum, fenza avve- 
derfene proruppe per tre volte in tali parole : Ecco 

ii Xfirnalmr degb abuf de malviventi nella Cb<fa, 
profetizzando con quello miracolo quel tanto , che 
poi fu efpcriment.ito da tutta la Criftianità nella., 
perfona del noftr' Eroe. Averchbe il graiiofo par- 

foletto impiegate tutte le ore del giorno ne' Sacri 
'empj , ed apprefso gli Altari , mi perchè non gli 
<ra per gìuiti motivi permefio, colle indultrie della., 
fua carità faceva delle proprie ll.mze Oratorj , er- 
gendovi piccoli Altari con Immagini di più Santi 
fuoi divoti , avanti de' quali gli fupplicava con fer- 
vore , acciò gì' intercedelsero una perfetta imitazione 
«Mie loro virtù. Tutto quello faceva Domenicocon 
tanta fegretezza , che in età si tenera poteva dirli 
provetto Mieftro di quel documento Vangeli co : 
Claufi ojì'n ora Tatrem tuum . Ma il Signore , ch^j 
l'elefse per fantificareil proftìmo col liuono efémpio, 
voile, che fufsero ofservati da' familiari di Cafàj 
> Tuoi andamenti ; acciocché $ apptofitcaflèro a villa 
di ccr 
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.di coltomi cosi efempkri. Recitava ogni giorno air 
■ore detcrminate i'ufkio , e con tale attediane , che 
meditandone i Miller) , fi ri fui ve va in tenerifTimo 
. pianto . Dopo di che ritirato in altra lt;inza più fo- 
■Ittaria, quivi attendeva con aLifrerità ali' efercizii) del- 
la, penitenza , c della mortificazione , per cui feopr 1 ' 
in efso la Grazia i doni di quello Spirito , che l' ave- 
va preelerto a gran cole. Confapevolt di quanto oc- 
correva i fuoi Genitori, per dare nuovi motivi d'ap- 
profìttarfi , e di crefeere nel fervore dello fpirito al 
figliuolo tutto applicato ad un totale diitaccamen- 
to dal fangue , fi contentarono privarti della di lui 
prefenza . Era in quel tempo Arciptctc di Gumicl 
d' ìzan un Zio del Santo , Fratello di Donna Gio- 
vanna fua Madre Uomo di proverta efperienza , vir r 
tù , e bontà , alla cuifodia. del quale confessarono 
nell'età di fetteanni Domenico; perchè dall'ottim* 
educazione d'un Sacerdote così qualificato , pafsafsc 
da un grado dipeifezione fin qui grande , ad un al- 
tro maggiore. Tanto in fatti feguì mentre che là di» 
morbi imperciocché era Tempre applicato a fanti, e.» 
lodevoli divertimenti, e con modo particolare al fer- 
vizio della Chiefa, nella quale fi dilettava ornare g» 
Altari , fcrvire le Mefse ,afijiicre al Coro, ed atten- 
dere allo Itudio delle lettere. In quelle aveva trw 
poco tempo fatto sì gran profitto , che diede oeca. 
Jìone a' fuoi Maeflri di non ordinario (tupore , am- 
mirando nell' ubbidiente difccpolo un'indole più 
angelica,che umana, per la quale (ì era guadagnalo 
non folamente l'affetto de' medefimi , ma anche di 
lutti quellijChe lo coaverfavano. Sette anni flette lotto 
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la vigilante cura del. Zio , e giunto al quartodecimd 
della dia età , determinò il prudente Arciprete di 
farlo. |>%ffare alle 'Scuole delle faenze ; pertanto an- 
dava; perifando di metterlo in qualche Univerfità , 
dove poteffe con tutto 1' ardore attendere alla Fi- 
Giulia, c alla Sacra Teologia .. 

CAP. IV. 

Come San Domenica nell età di qtuittmiie anni 
fu mandalo alh Stadio di Talenta, 
e del fnfitto, che m tfofect. 

Fioriva affai in quel tempo l' Univerfità di Palen- 
zi , già Studio Generale di tutta la Spagna , di 
dove per k dottrina di fimofifTimi Cattedratici udi- 
vano Uomini molto illultri nel fapere Ben confape- 
vole di quello Io zelante Arciprete , rifòlvè col con- 
iente de' Genitori di mandare colà il nipote, perchè 
folto la direzione , e regola di quegV iniigni Maeftri 
potefTe femprepkì approlìttarfi , e diventare l J rofef- 
ibre di quelle facoltà , tanto necelTarie a chi era de- a 
flinato da Dio a riformare gli abuli d' un fccolp , al- 
lora troppo libero. Sentita dal Santo la rifoluzionej *. 
de' fuoi Maggiori con efattilTima ubbidienza , e con, 
pronta volontà vi condefeefe. fatti dunque per fa- 
lenza , nella qual Città arrivato , fu accolto .con di- 
rti oflrazìoni di ftima , e di venerazione. Si riconob- 
be ben prefto il fuo gran talento da' Dottori ,e Cat- 
tedratici di quella famofa Univerlìtà , onde vennej 
(ubilo da' medefimi deltinato alla Scuola della Filo- 



Digitized by Google 



to V 1 T X " '■ " 

fofu, alla quale atrefe con tanta diligenza , che InJ 
poco tempo divenne nell ' intendere fuperiore a tutti 
t Tuoi anziani cóndifcepoli . Si dichiarava però non 
elfer quello il fine de' fu >i (ludj , ne' quali lolamcn- 
te fi efercitava per aprirli la mante alla cognizione 
delle divine faenze. Quindi comprcfa la vaflità del 
fuo ingegno , la tenacità della fua memoria , e l'ar- 
dore del fuo (pirico , da quello della Filofofìa , in cui 
erali a maraviglia avanzato , pifiò allo Hudio della.- 
Teologìa , nella quale àncora fece no i ordinari) pro- 
gredì , inoltrando giornalmente nella profondità de' 
Tuoi argomenti l'altezza di qjell' intendimento, che 
era regolato da lume fuperiore. Pareva imponibile 
a crederli , come un giovane Tempre indefeifo negli 
cfercizij della divozione , diventane in sì poco tempo 
tanto provetto nel Capere. Da quello poteva ognu- 
no con chiarezza riconofeere nel noftro Santo l'aiu- 
to di quella Grazia, che mai lo lafció in abbandono, 
per (uggerirgli di continovo le mafTimc più proprie 
d' efìèr parimente gran dotto , e gran fervo di Dio. 
Alle Teologiche Lezioni aggiunfe quelle della era 
Bibbia, i miltcrj della quale fpiego con tal fonda- 
mento , che era fomma foddisfazione di chiunque 
l' udiva , dando a conofeere di penetrare i fcnli più 
occulti della medefima » e gli arcani più reconditi 
dello Spirito Santo. Tutto ciò poi con maggior evi- 
denza lì comprefe nel minillero della santa predica- 
zione efercitato da clTo con molto frutto delle ani- 
me ; per il che fi meritò il carattere di Riformatore 
del Mondo , allora affai avanzato ne' vizij. Quello 
gran profitto fatto da Domenico in sì breve tempo, 
non 
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non andò difunito dal) ' orazione , c dalla mortifica- 
zione ì aniì per attendervi con più libertà il fuo fpi- 
rito , fuggiva le convenzioni de' cattivi, abborriva 
i divertimenti fecola refeh i , fìccome le occa (ioni , ben- 
ché lontaniflìme del peccato , fìandofene femore con 
grave compofiiione di fentimenti , e con modo par- 
ticolare attefe alla model tia degli occhi , ricordevole 
di quanto fcrilTe Sant' Ifìdoro , che fatiti tarparti fi- Ifid. j. 
mlacrum eft mentis , sfigura probitatìt. Nella notte "-S 0 - 
poche ore di ripofo permetteva al fuo corpo, il cjua- °* 
le , benché fune da eflo estenuato con tanti , c si rt- 
goroii digiuni ; nulladimeno macerava con difeipli- 
ne , cilizij , e catene . In fomma la fua vita poteva., 
dirli un continuato efereizio di virtù] ; poiché mai 
folti vali parlare fé non o di Dio , o con Dio ; a fo- 
gno tale, che chi f udiva , ne riportava per l'anima 
non ordinario profitto. Si divulgò per le Spagne la 
fama del fuo gran nome , portandoli molti a Valen- 
za , chi per vedere ouefìo fervo fedeli (lìmo di Giesù 
.Grillo, chi per fentire dalla fua celeite bocca fante 
(fonazioni , e chi per Schiarire i dubbj della mente , 
e le difficultà della cofeienza , (limando ognuno co- 
me oracoli le prole di quella lingua , che era con* 
ifpecialità di doni diretta, e moffa dal Divino Spirito. 
Lo Studio Generale della Spagna, che come lì è det- 
to di fopra era in Palenza , fu l'anno 1217. trasferi- 
to dal Re Ferdinando Terzo per degni rispetti in Sa- 
lamanca, dove al preferite perfevera, 

V.V.V.V 

B 2 CAP, 
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, Sia ^Domtntte abbandona ì! Secolo , t fi fa 
Cammeo "fot/lare dtiìk Cbufa d' Ofma. 

NOn è vera fapienza quella , che perfuade gli 
Uomini alla fequela del Mondo ; quindi co- 
tiofcendo inefferco Domenico quanto tafciò fcritro 
Sant' Ambrogio : Initium fapieiitis eft fieiuk nmmàarc; 
rifolvè d' abbandonarlo , per vivere con vira religiofa, 
eifendo (tata fempre una tale rifoluzione l'unico feo- 
pò de' fuoì virtuoiT penficri . Era in quel tempo Ve- 
icovo d' Ofma Don Diego di Aigeo Pcrfonaggìo 
non (blamente nobile , e dotto , ma anche d'eferrt- 
plarifltmi coftumi . Applicò quello buon Prelato cuft 
tutta attenzione alla tiforma della fua Chiefa , C ri- 
dufle in breve i Canonici della medefima a fard Re- 
golari folto laRcgoIa del Gran P.idre San t/ Agogno, 
tfervennerò J notizia di elio le rare qualità del noltrtt 
■Sanco, onde and iva proccurando con bella mmier»', 
'che fc ne veni Ile in Offri» , con Une d - a^regjrl» 
sili nafeentc Gongreg izione di quei Tuoi C moutei 1 , 
■ben fìcuro del gip v. ime rito , che futlè per apportare 
all'iltelTaun giova ne dotato di qu'iliil sì ragguardevoli. 
Appena li (coperà da D jmenico i! tuiòriiTj'cpio de- 
'fiderio di Don Diego , che fenzi alcuna tlfmora- ài- 
terminò di foddtsfarlo . Giùnto io Ofma ,«imt chic 
nel cuore del Santo era ardentilfimo lo zelo dellaj 
difciplina regolare , fu prontamente veltito del sacro 
abito di Canonico per mano del medelimo Vefcovo, 
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e ciò coti taf godimento di "quei- novelli Religiofi, cJ 
del medélimo Prelato, che nell'acq lofio di quello no- 
vizio crederono dare ftabiliffimo il fondamento alla 
nuova Riforma , e alla promozione di ella. Non., 
paffava allora Domenico l'età di venticinque anni; 
era talmente però avanzato nelle virtù , die gli fu fa- 
cile anche nelle primizie del fuo noviziato adattarti 
con tutta diligenza agli eièrciz>| di quJ siero Inftf- 
tuto , che s' era eletto con fummo giubbilo del fuo 
fpirito i onde abbandonato ogni mondano affare, 
e temporale in te re (Te , fi diede con più fervore alla, 
folitudine , all' orazione , al tilenzio , alla mortirka- 
Kione, ed allo Ifodio delle vite de Santi Padri , per 
im.tirne la perfezione. Rileggeva fpelfo il Libre- di 
• Giovanni CalTiano intitolato Criì.nwj Tntrum, e nel 
■fentire quanto aveva operato negli antichi Romiti 
la divina grazia , apprefe fobico con grand'ardore la 
maniera di fcguitaie le loro vdtigia. Correva. Do- 
-menico con palli sì veloci per la itrada della perfe- 
zione, Che diede a credere a' Religiofi fico convr- 
"Veoti-d'iaverc tra di loro noti un giovane di poco tèmf- 
<po-vcflutoalla sania Religione, ma bensì uno di quei 
«nomati fplitarj già confumati fotto l'aullerirà dellì 
■ penitenza . Ammirò il buon Vefcovò con eilrermj. 
■teònfolazione del fuo cuore t progredì, che il novizia 
faceva , ringraziandone il Signore in avergli conce- 
duto un uomosi raro-;; a sì'perfecco-nell'ollèrvanza_. 
delta regolar difciplina >. quindi conófciutolo capaci- 
COimo di prefèdere agli altri , ftimò vantaggio di 
oudla Comunità conferirgli it" grado d' Arcidiacono. 
Quello prudente penfiero del Superiore rattriftò fen- 

;^-D ' fibii- 
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(Ibi! mente l'animo del fuddito , il quale come tutto 
applicato allo Itudio dell' umiltà, e confapevole di 
quinto ferine Caffiano : Nm pot'Ji dici ptrfeiìur , qui 
'vìrtace bum'tlitatis eji prillatili , inginocchiato a' pjedi 
del Vefcovo con fervorofe preghiere lo fupplico ad 
accettare la renunzia , che eli luceva di tal dignità, 
e tanto con protette tali di baffo conofeimento , che 
farebbero fiate valevoli a provocare le lagrime in— 
chiunque vi filile dato preiente. Ma Iddio , che vo- 
leva follevare Domenico ad uno flato di virtù mag- 
giore , difpofe , che ne accettaffe dopo molte ripulire 
il peib col merito della Tanta ubbidienza , alla quale 
li fottomeffe con vera raffegnaiione , e feopn ad 
ognuno col fuo efempio , molto giovare alle anime 
la negazione del proprio volere. Alzato il Santo a_. 
quello pofto, considerava il detto di Sani' Agallino : 
K(S- g™»fo in loco Jùperiori , tanto in piricalo malori itcrfatur, 
ma petchè erano bene itabilite [e fue gran doti , die- 
de a conofeere cpme fi fa nelle cariche , e ncll ' ono- 
ranze a mantenere quell' innata umiltà , che fu fera- 

Ere regola del fuo vivere. Era Superiore , ma s'ab- 
aftava a tutti i fuoi fudditi con manfuetudine, con 
affabilità , e con amore caritativo , obbligandogli aj 
defìderare l' occafìone d' ubbidirlo , e coli ' ammira- 
bile diferetezza praticata nel fuo governo ad amarlo. 




CAP. 



Digitizsd by GoOgll 



m s:®OMzmco: ìj 



CAP. VI. 

"Dell» difpojì^jone , col!* quale San "Dimemca 
fi preparò per efercitarc il mmfim della 
fanta Tredica^ione , e guanto gli faffe 
a cuore la fallite del projjìino. 

BEn comprefe Domenico le parole del Pontefice 
San Gregorio , che , hqumis authoritai perditur, 
tur» <vox operatane non comprol/atur j pertanto defide, 
rofo di guidare anime a) Paradifo , mediante il mi' 
Dittero della facra predicazione , proccurò di pre- 
pararli al medefimo con efercizij di virtù. Era già 
llato ammelìo , ed ordinato fin nell ' età di trenta., 
anni Sacerdote dal fuo Vefcovo Don Diego , ed 
avendo conofeiuto , che Iddio lo chiamava a gran- 
cofe , cercò portare tal carattere con fornirla efem- 

S Uriti . Muoveva a divozione tutti quelli , che alTi- 
evano a' fuoi Sacrifuij , impiegiva di concinovo 
(a mente in altiflìme con tem pianori i , teneva fpefib 
gli occhi cosi fidi al Cielo , che tutti l'ammiravano 
come dhtico. Mai feppe ciò che futfe T oiio, appli- 
candoli a fatiche corporali , ed altre opere pie, tutto 
ordinando alla falute de' proffi.-ni , con impedire al 
poiTihile i peccati , e V oftefa del Tuo Signore . Nu- 
triva nel Tuo interno un cuore così tenero , che fpef- 
fe volte non poteva contenerli di piangere , non fa- 
cendo nè vedere , né fentirc ì travagli , e l'avvertita 
de fuoi proffimi fenzi provarne Tenibili Ili mo i! do- 
lore , come fc llati fodero di lui medefimo. Onde-. 
..... imi- 
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gp.i.iJ imitatore di San Paola replicava fpefìo: Qjìi inforna- 
Cw. ii. tllr ^ & ™ mn i ! ,fo mert q„ìr JiailJali^aw , CS" ego non 
tirar. ElTendo percento conofeiuta la finezza della fua 
carità veniva confiderato come Padre comune di tutti, 
ricorrendo ognuno alni p:r ricevere quegli aiuti , che 
volentieri gli fomminillrava. Cosi brulicato il San- 
to col fondamento ftabiliflimo di Mnte virtù , fi Tenti 
infbirato internamente a dar principio al dotto mì- 
nilrcro della sacra predicazione. Conferitone al Tuo 
Prelato il panfiero , e approvato da quello comiu» 
profittevole , gliene diede la licenza, e benedizione, 
tìiì cominciava a farli fentire fu' Pulpiti nell'età 
accennata quella gran tromba dello Spirito Santo. 
Partito dunque da Ofma , dove aveva principiato il 
fervore del filo ardentillimo zelo, fi portò a Pulenzij 
all'arrivo di quelle» njvello Apollolo concorfe urta 
Popolo innumera bile, per nutrirli lo fpirito col cele, 
fle pafcolo della divina parola propali dal Santo 
con tal maniera, che fu incredibile quanto frutto in_t 
breve tempo ne riportaffe ad onore di Dio' , e fallite 
delle Anime . Profcguì a predicare due anni interi 
nelle Dioeelì d' Ofma , e di Palenza , nelle quali ri- 
dulie molti traviati alla (Irida della falute , e gì' in- 
duffe a fare rigorofe penitenze de ' proprj peccati . 
Scoperta dal noftro Santo Patriarca in quello mini- 
fiero coli fruttuofamente efercitato la volontà del 
Signore , viepiù s'infervorò nel medelimo. Pertanto 
defiderofo di promuovere in altri Luoghi la peni- 
tenza necclTaria, con modo fpeciale, in quel tempo 
per impedire Ì fi igeili minacciati da Dio, afpirava_, 
a.nuQvc,edeio!cEenfoluzioni. Qndc lungi da ogni 
atuc- 
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attacco di parentela di (angue , perno d' allontanarli' 
dilli e Spagne per proceurarc in pacli Itranicri l'eterna 
felutriirìle anime. PUÒ crederti quanta profptra(Tc^ 
il: Signore tati fuoi lodevoli proponimenti , i quali', 
tempre intraprefe, ed ordinò al di lui Tanto fervili oy 
si giovamento del prò/Timo, ed al ravvedimento de- 
gY infedeli , refi allora molto orgoglio!! e fuperbi 
«tutto il Cattolichifmo « . . : o i : . ■ j i 

cap. vir. - » 

. €me San "Domenici fi parte dalle Sfagnt % 

del fua -viaggio ri Francia, e ottanta 1 
nel medefima gli fucccffe , . '• : '■* 

SArebbe troppo limitata la virtù de" Santi, ieavef-,' 
fe folamente luogo in un paefe, fenza poterli 
eiìendere , e mbflrare la fua forza anche in altri. 
Ella partecipa di quel bene , che è di fe comunicati- 
vo, e quanto è maggiore, tanto più altrui s'etibifee.' 
Già avevano raccolto molti Popoli delle Spagne il 
frutti) delia «angelica femenza , che il no Uro Santo 
Padre come Agricoltore divino fpatfa aveva nel lej 
anime in quei feliciflìmi Regni ; onde era eiutto, che 
irt altri di non minor condizione fi efpcnmentaffe_, 
f.efncscia della medefima. Predicando dunque egli- 
nella Dicceli di Palenza col folito fuo fervore ( con-' 
forme lì è detto di fopra) fli chiamato il: Velìovo 
Don Diego di Azebes dal Re Alfonfo pcrcommet» 1 
tergli affari di non poca importanza., tra i qualr; 
(tome tutti gli Scrittoli .c^veQgpnoy.grimpofc.d^> 
...» G vifi- 



Digitized by Google 



vifitare.in Tuo nome l'Infanta Donna Bianca fuiS 
figliuola maritata poc' anni avanci a Luigi Ottavo . 
Re di Francia . Giunto il prudente Vefcovo in Pa-. 
buia , dove allora rifedeva i! Re Aifonfo , e ricevu- 
te ie regie commi (noni , rifolvè di volere in Tua com- 
pagnia Domenico, per potere col faggio conlìglio dì 
dio regolati; in tutte le occorrenze de * fuoi affati 
Pertanto chiamatolo gli conferi ilde(ìdcrio,che ave- 
va , e con efficaci ragioni lo p;rfuafe a condefeen. 
dervi , ordinandi cosi il Signore per i fuoi akiffimi 
fini ì giacché s' era eletto Domenico per promuovete 
la gloria del fuo Nome , e proccurare i vantaggi 
della fua Fede. Incamminatili in tanto per la Fran- 
cia quelli gran Servi di Dio , cominciarono pretto 
a moftrare quello zelo, che era ardentilfimo ne' loto 
petti ; poiché giunti alle vicinanze di Tolofa fentito-- 
no , che in una Città vicina chiamata Albi , fi ritro- 
vavano alcuni Eretici , i quali poi dall'i Aedo Pacft> 
fortirono il nome d' Albigeli . Spargevano coitor» 
errori cosi efecrandi, che il folo femirgli era di gran- : 
de errore, e quello , che più importa inducevano 
molti con lufìnghe , e minaccio a profeffjre le loro 
dannate opinioni. S'avanzò talmente la loro falfa.» 
dottrina, che potè in poco tempo far prevaricare un 
groifo numero di Cattolici . Il dolore , che provò 
Domenico in fentire fimili feiagure fu tanto vivo, 
che per eftirpare tanti errori, averebbe volentieri da-: 
to il proprio fanguc, e la vita , non potendo foffrire 
la perdizione di quelle mifere pecorelle così insan- 
irne dalla malìzia del Lupo infernale. Giunto dun- 
que col Vefcovo nel Territorio fuddetto di Tolofa , , 
-i-.,/ allog- 
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Qui cominciò il Sonore ad infervorirc maggiormen- 
te l'ardore, e la carità del Santo, mentre quelli pie- 
no di confidenza in Dio , s'impegnò di convertirlo . 
Quindi principiando a trattar (èco di materia di Re- 
ligione , gli propofè argomenti effkacilTimi di pro- 
fonda Teologia , e telli di Sacra Scrittura , da' quali 
convinto , conobbe la verità , e deceftò i fuoi errori, 
confidando pubblicamente a tutti la fallirà delle-» 
opinioni propalate dagli Albigefi. Quella prima rac- 
colta, che quivi fece Domenico nella Vigna di Dio, 
animò molto 11 fuo fpirito , e diede maggior vigore 
alle fue fperanze, che però unitamente col fanto Ve- 
Uovo profegui con tutta follecitudinc il viaggio , 
a fine d' ultimare l' imprefa gii cominciata con tanta, 
felicità. Pervenuti indi a poco alla Corte di Francia, 
quivi a nome del Re Alfonfo vifitò Don Diego la_. 
Regina Bianca , e trattò alcuni affari col Re Lodovi- 
co iuo Conforre . Colla medefima oceafione fu am- 
meflo all' udienza della detta Regina anche Dome- 
nico , e per elfer quella Calìigliana, ben fapeva lej 
qualità, e virtù del fant' Uomo, da cui ricevè docu- 
menti, e configli con fomma confolazione del fuo 
fpirito. SÌ raccomandò anche efficacemente alle di 
lui orazioni, acciò per mezzo di quelle gì' impetrane 
dal Cielo un figliuolo per la fucceffione del Regno. 
Gliene ptomrfe il noflro fervo di Dio , efe ne vìi 
dero preflo gli effetti ; poiché apprclfo nacque da_. 
ella Luigi Nono , che poi fi chiamo San Lodovico 



ite di Francia. 



c . 



CAP. 
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: c a p. vnr. 

San Domenico fi porte ifi Francia in compagnia 
M Vefiùw -Don Hit,*, , t eoi mcdefimo 

ULtìmati con profpetità gli affari , e le commiP 
(ioni già trattate da! vefcovo nella Corte di 
Francia, ne diede r»trvffti in Palenza, ai Re Alfonfo, 
con infìnuargli quanto aveva operato con quelle» 
Maeità , per il buon ftrvizio della di lui corona i il 
che fatto fi p irti col fuo amato compagno , ed uni- 
tamente s incamminarono verfo Roma . Le confe» 
renze, e gli efercizij fpirituali, che facevano in quelto 
fanto viaggio etano di molto profitto , si in vant*s- 
gio del proprio , come dell' altrui fpirito, per il effe 
crebbe tri di laro la carità , e l' amore. Ammirava 
Tempre più il buon Vefcovo la fantità di Domenico, 
con foderandolo per Uomo deltinato dalla divina..' 
Provvidenza ad alti (limi fini , ed alla riforma del 
Mondo. Arrivati dopo « lungo cammino in Roma, 
e baciato al Sommo Pontefice Innocenzio Terzo il 
fiero piede , gli rappréftntaroao lo (tato mifetabite 
della Frància per le molte etefìe.che coli fpirfe ave- 
Vano gli Albtgefi , i cfia-li non fixUisfsttt d'a.»*r io* 
minate in q-jef Regno nuove, e falfe dottrine , ptóc-i 
Curava no ancora dt felicitare gli antichi errori di piiì 
eretici , che in diverlì tempi fcriflTero, e predicarono 
Contro la Chicfa. Sentì il Papa con eltremo dolore 
avviti tanto infauiti , ma, lo zelante Vefcovo cere» 
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d'animarlo, infinuandogli il fervore, dottrina, e bon- 
tà di Domenico , da cui poteva licuramcnee fperare 
ogni proarcflb, per l'eftirpszione dell' erefia in quelli 
Stati , c per ì' esitazione della Santa Fede . Ricevuta 
pofeia U Benedizione Papale , fi licen li irono ambe- 
due , e vifìtati tutti i Luoghi fanti di quella Cittì 
l'incamminarono per la Marca , con (ine dì profe* 
guire l'ambalceria del Re Cattolico ad altri Principi 
dell' Italia . Fatto tutto quello con fomma diligenza, 
e lodevole attenzione, ritornarono a Roma , di dove 
fenza far dimora , fe ne partirono per la Ftancr^. 
Arrivati in Mompolier, una delle principali Città di 
quel Regno, vi trovarono dodici Abati dell' Ordine 
del Padre San Bernatdo , fpediri colà da Irmocemi» 
■Terrò per ovviare a tanti disordini , che cagionavrm» 
l'erede in quelle parti. Sentirai! da queffì Rdigiofi 
l'arrivo del Vcfcovo Don Diego , e di Domenico, 
ben conofciuri da' medeiìmì per la fama della toro- 
fingolar virtù. , e per le ottime relazioni , che n' ave- 
vano avute dal Papa , volici» con elTi abboccarli , 
per ben roti folto re il modo , e la maniera piiì pro- 
pria di liberare la Francia dalla vedanone , ed oftiK- 
tà degli Albigelì . Conlideravano quanto fcrilTelvint' 
Indoro ; Sanila cutnxrfatm tenfìmdk ìtomiam , adifi- f n- 
«« frtxtmum., glorificai lieam. Onde dopo molti prò-, 
fittevoli ragionamenti fatti tra dì loro,all' clonazio- 
ni del Vefcovo , e di Domenico cominciarono a dar 
principio alle prediche, e difpute contro quri pro- 
felfori di diaboliche fetóri, NoB.tnGirom Dome- 
nico d' eftergli fedeliOimo compagno in quello apo- 
ftolico. miniiteio, anzi per dargli efempio , lungi da_ 
.- „*.) " ' ogni 
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ogni mondano ri/j-erOjfenza timor della morte, cric 
gli era minacciata , predicava pubblicamente gli ar- 
ticoli facrofanti della Fede , ed impugnava con effi- 
caci argomenti le loro mal fondate ragioni. Era tale 
lo fdegno, che per quello concepivano contro il San- 
to Padre quelli (cellerari , che ne' luro congrelfi ve- 
dendo di non poter refilìere alla di lui dottrina.,, 
trattarono più volte privarlo di vita , prevedendo) 
quanto apprefso ieguì, cioè, cheaverebbe col tempo 
reftituita la pace alla Chiefa da' medelìmi cosi per- 
turbata. La confolazione poi che per limili vantag- 
gi fentiva nel fuo interno, era a milura del difguiio, 
che provavano gli empij Tuoi perfecutori ; onde ne 
dava lode a Dio , come principale Autore di tanti-, 
profperità, facendo fervorofe orazioni, alle quali ag- 
giungeva ogni notte rigorofe difcipline con ifpargi- 
mento di gran copia di ("angue, dclìderofo mediante 
la virtù della mortificazione e di meritare progredì 
maggiori, e di renderli femprepiù favorevole la divi- 
na Bontà , che gli aiiìlteva colla fua grazia . Ma_> 
perchè la pertinacia de' cattivi non fuolc aver occhio 
per vedere le fue feiagure , ne intelletto per confide- 
rare gli errori , che ne Tono la vera cagione , millan- 
tava come Tue proprie quelle vittorie , che fin qui ri- 
portate aveva ad onore di Dio il noltro Santo Padre. 




CAP. '* 
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CAP. IX. 

Ti" una difptita fatta dal Santo can gli eretici, e del 
gran miracola , che fece il Signore , mediante 
lo Jìejfo fno Servo , per approvare la 
•verità delle dottrine, che predicava. 

RIfuonava per tutta la Francia il nome di Do. 
menico; pertanto atterriti gli Albigeti per la_. 
liima (Ingoiare , che fe ne faceva in quel Regno , 
penarono di cimentarlo a gran cofe con intenzione 
di proccurarne il diferedito . Ma Iddio , la di cui 
caufa egli difendeva con tanto zelo , animò, c rinvi- 
gorì in guifa tale le fue fperanze , che affidato nel . 
detto di David : Nampiam vidi injlum derehilum , ac- f/J, 
cettò volentieri il partito che eli propofero . La pro- 
poiìzijne fu fatta da uno de Principali di quella.. 
Setta , ed era di quefto tenore : Tu o Domenico 
fcriverai in un libro tutte !e dottrine , che predichi 
come vere , noi parimente in altro libro fenveremo 
le noftre da te giudicate falle, ed erronee. Ciò fatto 
s'accenda un gran fuoco, nel quale fi getti l'uno, 
e l' altro libro : e quello , che fi conferverà illcfo dal- 
le fhmme fi giudichi contenere la verità > così pari- 
mente quello , che refterà confumato da! fuoco fi 
creda ripieno di manifelte menzogne . Con quefto 
modo di tentare Dio andavano nroccurando gli AI- 
bìgefi d'ofeurare la virtù del Santo, e fcreditarlo 
appretto de' Popoli . Ma egli pieno dì confidenza nel 
fua Signore colla foeza delle fue preghiere meritò 
uno 
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uno fpeciale impulfo del divino Spinto, che gli fug- 
gerì nell'interno d'accettate il partito Avvalorato 
dunque da quello condelcefe all' efperienza da farli, 
ben Scuro della confufionc di quegli empii. Dctìi- 
Iiato iJ giorno alla prova lì premunì Domenico con 
orazioni, digiuni, e penitenze , (implicando Sua Di- 
vina Maellà a non abbandonare una cauli di tanta 
importanza , aggiungendo alle fu e , le preghiere di 
tutti quei Cattolici: Confidiamo (così gli diceva J 
o figliuoli nel noftro amorofo Signor Giesù Crilto , 
perchè egli , come pieno di carità verfo la Chiefa fuai 
diletta ipofa , ne prenderà le difefe , ed a forza dì 

Krtenti ci renderà vitcoriofi . Ricorriamo pure di 
on cuore al Aio potenrilfimo patrocinio ; poiché,. 
- Wtma ftttfi rffi itila rtpulfa, ubi m fiuti cbaràsM iifi- 
' gaia. Ciò detto lì venne ah 'efetuzione del concer- 
tato. S'accefe in mezzo alla piazza un gran fuoco,; 
ed a villa di tutto il Popolo concorfovi vi fi gena 
prima il libro degli eterici . Quello appena toccò le 
fiamme , che reitò del tutto, incendiato , meritando 
che divenraflero cenere per l'Inferno quelle fallita,, 
che avevano fatto dannare molte anime . A villa di; 
quello fatto , non s'erano punto arraffiti gli Albigclì, 
colla vana fperania, che dovefse fuccedere il mcdelt- 
mo al libro de' Cattolici, ma ne rcllarono total-: 
mente deludi poiché Iddio , il di cui onore difende- 
va Domenico , moflrò loto tutto l'oppoflo di quel- 
lo , che fi penfavano ; mentre dato alle fiamme il 
detto libro , quelle rifpertoic alle verità , che conte- 
neva , lo lafciarono intatto , ed illefo . Nè terminò 
qui la grandezza del prodigioi imperciocché dopo; 



d'avere il medefimo libro pafseggiato per quel fuo- 
co , da efio fi partì , ed aliandoli tniracololamencej 
per J'aria , fi posò fopra la trave d'un tetto, che fino 
a *3S°tW!"4 ! 98lj ^ conferva in memoria dello-ftu- 
pendo miracolo operato dalla gran fede del no fi ro 
Santo Padre. A viltà di tutto quello ancor non t' ar- 
rendevano i pertinaci Albìgelì , anzi pieni di livore 
contro Domenico a fuo dilpetto non volevano abiu- 
taic le loro bellemmie , attribuendo ad arre .diaboli 
ea canto patente prodigio d:l Signore ; onde domati» 
da io no , ihe pet la feconda , e tei za volta fi gettpfC^ 
il doto libro oc) fuoco. Condcfctfe Sin Domenico 
a tal richiedi con fine , ihe reiìaflèra maggiormente 
confufì , e convinti. Tanto dunque per. due altre, 
yolcc fu fatto , ma fi vide con gcan maraviglia ::- 
pinato- J'iltdTo rr.ttaco!o. K/aminau pettacto fotta, 
un limile ricuce gli ait.coli dcila noi tea fede predi- 
cati con ardane zelp del S.tr.to, ognuno fi farebbe; 
«reduto , che doielìcro gli eretici Icnia alcuni di- 
mora coniciTaine la venta , e pure fidamente alcuni 
pochi di loto Tene riduflerq. , pei mettendolo Iddio, 
per dare a '.) ..< altre occauoni di mento nd^ 
la coni ino v.uione dei fuo finto efeieiiio , come ap- 
piedo fi dirà . :, , - 




" ' - fa" •• ' ' CAP. * ' 
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£;';/;" CAP. X. 

J)Ì jwMfa orcar/f « San Domenico nelle partì £ 
' ■ ■ : ' Tff/a/à ; <h?mm eentineKirva ad attendere mlls 1 
touwrjìone degli Eretici Aìhigcjì . 

DUe anni (lette il Vefcovo Don Diego in cobi* 
pagnia di Domenico , nè potendo più lafciar 
priva del Aio Pallore la Chiefi d' Ofma, rifolvi di 
coli ritornarfene. Prima però, che fi-guitte la foa_. 

rrtenza chiamò a Te i dodici Abati , i quali { come 
è riferito } mandati aveva in Mompolier il Papa, 
e gli efortòatia con ti novazione dell'imprefa , e a rite- 
fiere nelle loro occorrerne in fuo luogo Domenico ; 
perchè come uomo di rare qualità , e virtù era capa- 
to di aiutargli a riformare gli abufi , ed eftirparej 
in tutto qùeH'ercfie. Fatto quello fc ne ritorno in_» 
Ifpagna , e dopo poco tempo moti carico di meriti 
appretto Iddio. Retto dunque Domenico in Tobi* 
f di dove poi Spartirono t detti Abati > nè fema.» 
forrirnò vantaggi» della Chiefa , perche- s'era- guada- 
gnata la benevolenza di tutti i Cittadini, cfpecial- 
mente di Fulcone Vefcovo della medeiìm* Gttà-, il. 
quale nulla operava fenza la direzione del Santo , fi» 
curo di non errare, méntre feguiva il coulìglio d'una 
perfona tanto attillila dallo Spirito Santo. Le predi- 
che , e ledifputc, che eoli Faceva , ficeome erano 
continove, e fervorofei così le perfecuzioni , gli ol- 
traggi , ed i maltrattamenti , che riceveva dagli Ai- 
bigejj Jempres'augumeativanoj procurando quelli 
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tutti i modi per affrontarlo , giacché non «a poftìbi- 
le convincerlo. Ma egli Tempre coftante fi faceva^ 
vedere con volto fercno , defiderofo ad imitazione 
de' Santi Apofloli prò nomine Jtfu conlumtliam fati . 
Dovevi un.giorno Farli in un certo Villaggio preflb 
3. Tolofa uni nuova difputa da San Domenico con- 
tro gli eretici . Rifaputofi ciò dal Vefcovo Fulcone,. 
difte al Santo, che voleva ancor' elfo intervenire alla 
medefima ,e feco portarli in detto Luogo. Delibato 
il giorno alla partenza , fece intendere Domenico al 
Prelato, che trattandoli di combattere contro ì fi- 
gliuoli della fuperbia, bifognava premunirli colle ar- 
mi della manfuetndinc , e dell' umiltà. Condcfceft* 
a-* prudenti, egiufti configli del fervo di Dio il buoni 
Pallore, e per dare efempio alle fue pecorelle, volle, 
in conformità di San Domenico , fare quel viaggio 
a piedi fcalzi . Ufciti finalmente dalle porre di ToTo-, 
fa , è paffati Ì giardini di quel Territorio, s'incontra- 
rono in uno eretico della Setta degli Albigefi, il qua- 
le fintoli Cattolico , s'efibì volergli -guidare per via^. 
più breve, e cammino men faticofo ,■ con fine pero 
di fargli traviare per ifìradé pcricolofe . Accettata da 

3ucfti fctvòroli miniffri l' offerta , fi laici arono con- 
urre , onde (alita una piccola montagna , fi ritrova- 
tono in un bofeo , dove avanzati , fi videro del tut- 
to fmarritti , c s'accorfero dell'inganno. La quanti- 
tà delle fpine , che era in detto bofeo lacerava nota- 
bilmente le carni de virtuofi pellegrini , ne per que- 
llo s'alterava la loro pazienza , anzi ad imitazione^ 
di Domenico , non folamentc il Vefcovo , ma anche 
gli altri, che lo feguivano fi dichiaravano foddisfatti 
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di quchpjarc, ringraziandone la divina Gonta ,'clwji 
gli dava lìmiti occasioni di merito. A villa d' un' 
riempio sì raro: , iella cilmenre edificati» l'inganna-" 
lore eretico, cha dercltando i fuoi errori , fi. fcce_j ' 
Cattolico , e prolirato a' piedi del nollro Santo, 
e del Vefcovo , gli domandò perdono dell' affronto . 
Gli refe Domenico ben per nule , ed abbracciatolo: 
con affetto l'alìictirò, che arerebbe Tempre pregato il- 
Signore, acciocché pcrfeveralìe nella confelfione del- 
fc Evangeliche verità. Rimedi dopo qu;lb facto nel- 
la buoni llrada, arrivarono al Villaggio cosi maltrat- 
tati dal viaggio: che muovevano tutti gli f'petratori a 
compuTi jne. Solo gli eretici olbnati, e perverfì gli at- 
tendevano pieni di livore , e di felino . Non fi cui il 
Domenico di prendete ai pure uY ori di ripofo , 
deliberando fdiza alcuna dimora dar principio alla_> 
difpota. Quella dopo molto contrailo feguì con tal 
profperità , e tinto- favorevole alla Cinta tede, chej. 
la parte- avverfa non fjpeva quello che replicare .- 
Cosi Confulì proccuravario farne la vendetta , con-* 
dire contro il Santo mille ingiurie, e villanie. Gli ti- 
ravano pubblicamente fallì, fango nel volto, egli 
minacciavano ancora la morte. Al che nfpondera r - 
non defìderarc altro , che di dar la vita per Giestì. 
Grillo, e di morire perle loro mani. la canto non; 
mancava il Demonio di (uggerirc nuove intenzioni 
agli ciclici in difefa delle luro menzogne i ma. feo*-' 
p;rto con lume divino dal buon Padre l'inganno, 
gliene rendeva talmente pilefe , che provavano gran 
rofl"ore,c vergogna , feri za avere ardire di comparirgli 
d'avanti. Mori -è poflibile immaginarli con. quinta.. 
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umiltà , e fummiflione ricevelTe Domenico quelle-*' 
belle grazie , che Iddio le concedeva , ed ancorché 
flirterò meritate da elfo con tante vimrofe fàriebej, 
nulladimeno Tene dichiarava indegno, ricordevole 
di quanto il Redentore detto aveva a' fuoi Difcepoli; 
No» euim -voi eftis , qui lepimim , fi Spiritai Tatti* ne- ™ 
Jlri, qui lomitur in urnt . Era grande ii contento del 
Vefcovo , e di tutti i Canoini in tali ptogrefTi del 
Vangelo predicato con tinto isto d.tl nortru ferva* 
rofo miniiko di Dìo , onde ognuna lo wierawi co- " 
tjic Santo , e come Uomo mandato dal Cielo , per- 
chè 'difendette in limili avvediti la GJiiefa, e l'auto- 
rità del pontefice . 

CAP. XI. 

2Mf perfezioni , che allora éht U Cbiefk 
dagli eretici, e come Sn/tDomnico fu fatto 
biijutjttore dalla Sede Apojìolica. 

BEnchè fufiTe confiderabile il frutto , che riportava 
Domenico dalie fue fervorofe predichc,edifpu- 
te ; nuliadineno non poteva riparare da fc fulo a_, 
tutto il bifognevole , effendo affai moltiplicati nella 
Francia gli eretici j onde parve efpediente mandarvi 
altri Milionari}, per reprimerne l'orgoglio, e flatus- 
zarne la forza . Fece il Santo , che di quanto occor- 
reva fufsc a pieno informato il Sommo Pontefice , 
dal quale li fpedi colà un Legato Apoftolico , il di 
cui nome era i'ietro di Cartel Nuovo Monaco di vi- 
ta molto efemplare, confine d'ammonire Raimondo 
Con- 
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Conte di Tolofa, acciò defifteffe dall'impegno 'd* ef- 
fe r difenfore di quegli eretici. A pena arrivato in_': 
quelle parti il zeknte Religiofo s'abboccò col Conte, 
e con caritativi avvertimenti gli conferì iì defiderìo 
del Papa, proccurando fargli conofeer l' errore , iru. 
cui viveva . Sentì di mala voglia l' imbardata Rai- 
mondo di maniera che bifognò,che Pietro ali fulminaf- 
ft contro pubblicamente le cenfure ecclefialìiclie , e fi 
partirle di Tolofa . Lo fdegno , che allora concepì 
contro di effo il Conte , fi riconobbe da quanto ap- 
pretto occorfe , mentre fpedi più fìcarij con ordine, 
che io privafiero di vita , come feguì ; poiché giun- 
tolo alla riva del fiume Rodano barbaramente ? uc- 
cifero . Sentita la morte del fuo Minittro il Pontefice 
gaftigò Raimondo con più fpaventofa feomumea^, 
comandando agli Arcivefcovi , e loro Suffraganei, 
che tutti unitamente lo pubblicaffero feomumeato , 
con affolverc i di lui fuddìti dal giuramento di fe- 
deltà . Dopo di che mandò in qualità di Legato a_> 
latere Gabbriello Cardinale di Santa Maria in Porti- 
co a Filippo Re di Francia , pregandolo , che ih di- 
fefa della Fede Cattolica muovere le armi contro 
detto Conte, ed altri Principi con lui collegati. Si 
fpedirono a tale effetto dal Papa Imballatori in al- 
tri Stati, e fi pubblicò parimente la Bolla della Cro- 
ciata , per U quale lì concedeva Indulgenza plenaria 
a tutti quelli , che fallerò andati alla guèrra contro 
gli AlbigeG, e loro Fautori. Si è riferito brevemente 
lottato, nel quale in quel tempo fi ritrovava la_. 
Chiefa , per moftrare in tante turbolenze il gran ze- , 
lojccollanza del nollroS.Pddre. Egliinfimiie occa- ; 

fione 
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fione fu de* principali , e più fcrvorofì Predicatori 
della medetìma Crociata , detlmato tale per com- 
miflione del Pontefice , eforrandolo a volere atten- 
dere alla difefa d' una cauta di tanta importanza. 
Circa l' ifteflò tempo gli tu conferito dalla Sede-i 
Apostolica il titolo d'inquitìtorc contro 1' eretica-, 
pravità, e quello con pieni ffinia facoltà non fola- 
mente di predicare, intignare , c difputare, ma pura 
di fentenziare , e gaftigarc con pene fpirituali , e cor- 
porali fecondo avelie portato il bifogno . Pubblico' 
il Santo quella fua pontifìcia commilitone , e la ca- 
rica conferitagli d' Inquifìtore , con dichiararti, chej 
a cotto del proprio fangue , e fenzi ombra di mon- 
dano rifpetto, averebbe proceduto contro t difenfoni 
di quella dannata Setta di fallati;, , c contro chi fi 
folle obbligato patrocinare l' enormi bdtemmie , che 
proferivano contro gli articoli della Tanta Fedo , 
Era sì ardente in tali congiunture l'amore di Dìo, 
e del prodìmo nel fuo petto , che fi farebbe fogget. 
tato a qualtìfia gran martirio , purché s' etlrrpalkr» 
tanti errori. I fuoi ragionamenti erano tutti ordinati 
a quello fine , e con Ten «menti di gratitudine verfo- 
Iddio fuo benefattore ì n cella n temerne k> ringraziava . 
Prefentì una volta , che [n un certo Luogo vicino aj- 
Tolofa erano flate fedotre dagli eretici due gentil- 
donne , riè potendo tollerare la perdizione di quelle 
anime , rifolvè ivi portarli per fargli conofeerc l'er- 
rore , e proccurare la loro falute. Appena giunto iti 
détto Luogo, lem:de(ìmeben confapevoli delle quali- 
tà del fcrvodiDio, lo vollero ricevere in cafa propria, 
egli prepararono per nlloratlo una fontuofa ccna>, 
e per 
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e per ripofo un morbido letto ; ma egli avvezzo a_i 
trattare con aufterità il fuo corpo, lì dichiarò , ch« 
era cattolico , e come tale doveva imitare il fuo Re- 
dentore Giesiì Grillo, che nacque, ville , e moti po- 
vero, e mortificato! e però gli ballava poco pariti, 
e per dormire una tavola , o pure ii fempltce pavit 
mento, non elTendo conveniente , che il fervo rice-i 
vede miglior trattamento del padrone. Quella umil 
rifpofta cominciò a difporre il cuore delle femmine , 
era un ottimo principio per indurle al ravvedimento. 
Si trattenne per tanto in quella Terra un' interaj 
Quaredma, e predicò con tanto zelo l' evangeliche.» 
verità , che reiìò illuminata la mente di quelle ani- 
me cosi ingannate dal Demonio , il quale facendo 
loro vedere in forma orribile, di (Te : Ecco a chi voi 
credevi ; onde alla prefenza del Santo con lacrime.*: 
inconfulabili deteftarono le loro fallita , e con tal fen-i 
limento di fpirito , che modero molti altri a penti- 
mento. Tale fu il frutto, che raccolfe Domenico da 
tante fue fatiche , attinenze , facrifinj , ed orazioni , i 
colle quali implorata aveva dal Cielo a benefizio di. 
quei proflìmi sì bella grazia. - 

CAP. x i r. 

Valentie grafie , c favori, ebe ottenni San "Domenico t 
mentre flava predicando contro gli Eretici, " 

IProgreflì, che facevano in quel tempo le armi 
cattoliche contro gli eretici Albigefi erano cosi 
vantaggio!!, chemolco bene fi . conofeeva, come Deus i 

• . ' P* 
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fri. 'yfaì-jarjFHabiit. Onde s'impadronirono io brèvcX 
dr moke Città, e Luoghi ; ponendo in cofternaziona 
i-nemici della fantai Fede. In (imiti congiunture non 
ddifteva di confondergli colla forza dellalliagran dot- ] 
trina il nolhobuon Padre.fempreafTdtito dalli divina 
grazia, per la quale ogni di concava nuovi acquili» 
nel ravvedimenti» di quelle anime.. Fra le altre verini 
ti , che negavano cottoro , ima era il Sacramento 
della Confezione, per tanto defìderofo Domenico) 
di feoprtre loro l'ér.-ure , in cui vivevano , feri Se ini 
favore di detto Sacramento i fondamenti principali- 
ricavati dalia Teologia., Scrinare , e Santi Padri j. 
ed acciò (ì coniideratlero da quelli coti più attenzio-* 
ne, cosi ferirti gliene contegno , psrehi; gli efaminaf- 
feto, alTicuraro, che colla chiarezza di quei fanti lu- 
mi , lì farebbero dileguate le tenebre delLÌgnoranza,, 
nella quale vivevano immeriì . Vedute le dette dot- 
trine, e fattevi fopra replicare rr,l emoni , non ebbero-, 
«he contraddire gli eretici i nulladimeno pretcfcrcii 
farne ancora per quella feconda volta 1' efpericnzi_.. 
col fuoco s onde con gran difprezzo vi gettarono le 
carte, ove llavano regiilrate ma ubbidiente a Di» 
quell' elemento , fcce vedere a> favore dell' iitefle, che! 
rrat igni!, hbm comturenr , fej dlummaiis . Pietro Mona- 
co , che nella Tua lftoria narra difTufamentc quello 
miracolo , attefia. averne ientito; il racconto dalla lin- 
gua- medelìma del nolìro Santa Patriarca, i anzi a_. 
quello fatto (fecondo, che riferifee il Cailiglio) s ag- 
giunge , che trovandoli prefente un cavaliere reità 
convinto da quel prodigio, ed abiurato il Tuo errore, 
fece fubico ritorno' al grembo della Santa Madre-. 
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Chiefa 1 con fe (land o la neceflità del Sacramento del-- 
la penitenza , al quale per l' innanzi molto s'era cp» 
polio. Un cafo limile occorfe alla prefenii del Ve- 
feovo di Tolofa , del Conte di Monforte Generala 
dell' Efercìco cattolico, ed a villa di tutto il Campo, 
e volle il Sommo Dio lì riconofcefiè non folamente 
la fua autorità , ed onnipotente mano nel!' evidenzi 
di tanti miracoli , ma ancora la (ingoiar bontà di 
Domenico , per il merito del quale (i degnava ope- 
rargli , e concedete al Popolo fedele tante grazia 
a confusone dell'crelia. Credevano in tanto l' in- 
lidie degli Albìgefi contro il Santo ; poiché prevede- 
vano dalla forza del fuo zelo la totale eiiir;i ;/.iontj 
de' loro errori , per il che v' impiegò il lun;;o coiTo 
di fette anni. Occorlc un giorno mentre fi faceva da 
elfo contro de' medefimi una folenne difputa , che lì 
ridalle all' ora afsai tarda , ed efsendo vicina la not- 
te , per fottrarfi il zelante Miniltro da qualche tradi- 
mento, pensò ritirarli unitamente con un Religiofo 
di San Bernardo fuo compagno in una certa Chiefa 
vicina i ma trovandoli quella già dtiufa , lì pofe in* 
orazione avanti la porta della medelima , e mentre 
fi credeva di quivi ilare tutto il rimanente della notte, 
fi vide miracolofamencc trafportare alficme col detti» 
compagno fu I' Aitar maggiore di detta Chiefa , fen- 
za che le porte per nefsuna parte s'aprifsero. Rin- 
graziarono il Signore quei buoni Rcligiofì , che con- 
ceduto gli aveva si bel favore , per il che più infer- 
voriti nell'amore di Sua DlvÌob Maeiìà , profeguiro- 
co in divote preghiere fino alia mattina , nel qua! 
tempo aperte le porte , fi riconobbe riunì te Itami: a te : 
... ' nel 



VIS. "DOMENICO. 3 j 
pel-noflro Santo , che la participazione della fuaj 
virtù era da quello , di cui fu fcritto , che mirtei de., 
iilo exibat; C5" fanabat emnts; imperò che alla fama 
della fua fantità comparvero alla di lui prefenza-. 
molli infermi , « indemoniati, i quali per il merito 
delle fue orazioni , a pena toccati dalle fue mani , lì 
videro rifanati, e liberi > facendoli conofeere coli' ef- 
fettuazione di limili portenti fempte più amabile,» 
agli Uomini, eterribile all'Inferno. Prima, che Do- 
menico li p-.rrifse dalla detta Ch'cfa , andarono da_. 
lui tutte contrite alcune donne, le quali avevano Ten- 
tilo una Aia predica , e gli efpofero efsere reitate tal- 
mente convìnte, e compunte dalle ragioni in efsa ad- 
dotte , che volevano abiurare gli errori degli Albi- 
geli , onde fi compiacefse ilfruirle nuovamente negli 
articoli della Fede cattolica. Non tardò egli a fud- 
disfatle , e perchè conofcefsero maggiormente l'in- 
ganno , le difse , che non fi feonturbalsero , ma ftef- 
féro di buon animo , e con tutta confidenza in Gie- 
■sù Crifto , mentre voleva fargli vedere chi efse ubbi- 
divano. Ciò fatto , comparve alla loro prefenza un 
grofso, e nero Gatto , era di flatura quanto un gran 
cane, ferociflimo nell'afpetto , cogli occhi gonfiati, 
«olla lingua di fmifurata grandezza , c tutta fangui- 
nofa , colla quale andava leccando la tetra . Fect_. 
quella fpavenrofa beftia tre girate avanti le dette_> 
femmine, e poi fuggi verfo il campanile , appiglian- 
doli alla corda delfa campana , di dove poi difpar- 
ve ; lafciando in Chiefa un gran fetore. Recarono 
quelle molto atterrite , ma il Santo le confortò con- 
dirgli : Ecco chi fino ad ora avete fervilo , ora che 
E % vi ha 
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.vi ho fccoperta l'errore , r^erfevcrate nella Intonai, 
dirada. Tanto fecero, rendendo a ffsltuolè igrazic al 
Signore , che per i mEtiii-dolfitoi&rvoJI'^ciafaUiba- 
iace da quella tirannia. . 'I ■:'! :i 



rfa.Saw Domenica in alcuni fati 'viaggi.. 

MOlta lode fi deve alla- virtù , ma quando que- 
rta viene con ifpecialicà di portenti accredita- 
ta dalla divina mano, è giuito contribuirle maggiori 
atti d'ofsequio , e di venerazione. Quella del Orari-.. 
Patriarca ben Domenico s' era già guadagnaci nel 
Mondo tutti gli applauiì della fama , onde i Popoli 
che ebbero la force di goderne gli effetti , la venera- 
vano come rara , e desinata al ben comune di tutta 
la Crilfianirà. Iddio però che la conferì a quefto Tuo 
feiiel fervo , non volle , che'fufse difunira da' «lica- 



itefia , ne. re fui ta (se c onore al foggetto, che ne por. 
Cava il carattere , e giovamento al priiiFi mo,tàe n'at- 
tendeva gli effetti . Tanto fi confìderi in tre gran- 
prodigi) operati da Domenico. Il primo >de". quali 
occorìi fu le fpontJe del rapido Fiume Aregia , dove 
gli cadde, difavvcdutarrumce il breviario , conalrtt 
ferirti , che feco porta\>a , per aver femprc in pronto 
la materia da convertire gli eretici , e chiamare a pe- 
nitenza i peccatori . Fra imponibile' il ripel'care quan- 
to in quello s'era affondato. Ebbe il Sanw di quella 



CAP. XIII. 



Sì raccontane tre t/tUffimi prodigi' n\'r<t:i 




per- 
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(periìt* mólto- ■difgufto.s -nulladimen» non s'.alJont» 
nò dal divino volere, le di cui.difpofìziooi .accertava 
ifcmpre- cod- animo afsai allegro .«.giQcandOi. litoti- 
.gui.va in canto il Tuo cammino vario l'alcrfa., e^ìwv- 
-rodila caia d'una cerca donna , fu dalla medelrrna* 
I ricevuto con dimoftrazioni di cintattva Qfpitaiitì. 
.Obbligato dall'. affetto di colici le confidò li de- 
cere, che aveva .provato per la perdita del (Ito. tirsi- 
.viario , e fcricti , del die molto tUa lo compatì . 
-Indi a poco tempo portò il calò ., che un pefeatoso 
pefbndo nel Fiume fuddetto , Tenti nella rete un pe* 
-io liraordmario ,i onde aliatala dall'acque , mentre 
■credè d^aver fatto buona T ppeda.di pefei , »i -ritrovò 
dentro cjucl Disviarlo, e ferirei , fetua che.ni l'ana,. 
riè gli filtri xoniparifsero in modo alcuno ; binati.,, 
esimente che, poteva crederli nouaveiseto mai loia 
cara l'acqua. Ketfò in iìmile accidente molto arai» 
mirato il pefeacore, e partito dal fiume portoiC.pec 
dif.ina. difpafìzione alla cafa della loppa nominata... 
donna , a cui raccontò la pelea daefio fatta si.ina- 
fpettatamente . S' arcorfe per tanto ella del miraco- 
lo operato da Iddio per il merito, de! buon Padre: 
S. Domenico s onde data una correli ricognizione aL 
pefeatore ,. rimandò fedelmente inTolofa il breviario,, 
colle fcrittureal Santo , , il che ricevuto con grande: 
allegrezza ringraziò il Signore di tanta fcgnalaca^ 
grazia . Nè qui celiano .le maraviglie operate dal- 
la divina mano per mezzo di Domenico . Ritro- 
vandoli un giorno al pifìb d'un' altro Fiume, come 
olTervanriflirno della finta povertà non .aveva con 
che foddis&re il barcaruolo j.c però .lo Aipplicnva- 
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a compatirlo, promettendogli , che sverebbe pregato 
Sua Divina Maeftà , che gli deflè la mercede di quel- 
la carità , che gli era da elio Hata fatta : del che mal 
(bddisfatto l'uomo avaro con rimproveri , e grida., 
fi'acccfe contro del Santo , con dichiarar (( , che vole- 
va danaro , e che lìimava più un quattrino , che il 
Paradifo. Sorprefo da limili anguille il buon fervo 
di Dio, ricorfe con tanta confidenza all' Univerfal 
Provveditore , acciocché lì degnafTe di liberarlo da^ 
tanta velTazione . Sputò fu le fponde del Fiume, ( ve- 
ramente gran portento ! ) e vide lo fputo mutato in 
moneta d'oro finilfimo , colla quale quietò l' avall- 
ila di quell' indifereto , e diede a conoscere la prote- 
zione , con cui era affittito dal Sovrano Signore. Il 
terzo miracolo occorfe fuori delle porte di Tolofa, 
dove trovandoli di paffaggio quaranta pellegrini In- 
cieli , s'incamminavano verfo San Giacomo di Ga- 
lizia . Arrivati al pafso d' un Fiume s Ìml-arcaro- 
no, ma perche età piccola la barca , e grande il nu- 
mero de' medelìmi pafseggieri , mentre (lavano in- 
mezzo di quell' acque , s' affondò il legno . Ad un ca- 
fo cosi funeffo alzarono la voce quegl' infelici per 
domandare foccorfo , ed aiuto in tanto pericolo . 
Dimorava allora Domenico in quelle vicininze riti- 
rato in un cetto Romitorio a fare orazione , e fen- 
tendo l'urla, ed i lamenti de' fopraddetri , come anr 
che di molte altre perfone , che avevano veduto il 
cafo , e la difgrazia occorfa , mofso a compaffione 
s'inginocchiò , e cogli occhi fìffi al Ciclo , ricorfe al 
Signore , per impetrare a quei mifcri l'aiuto . Fatto, 
tutto quelio con particolar divozione, fe n' andò alla 
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rivi del Fiume, dóve erali fomrricrfa la barca, e col- 
ia fua fo[ka fidycia in Dio , comandò loro , che nel 
nome di Giesù Grillo venilfcro fuori . Appena pro- 
ferì quelle parole , che immediatamente vennero alla 
riva del fiume . Profegu irono poi il pellegrin i g-y-.-ì 
verfo Galizia , lodando iddio , che mediante i meriti 
di quel Re'igiofo gli aveva liberaci dasìgtandifgraiia.. 

CAP. XIV- 

I San ■Domenico mftkuifee la Jìnorìone iti san, 
■ pfim \ofario m«cafac, che co*i*n* 
a predicare COltir» gli emici Albigefi. 

ANcorchè fulTe infatigabile Domenico cieli* ope- 
ra importantilTima della converlìune degli ere- 
tici , nulladimeno non sera ancora perfezionata.,, 
mentre benché moltilfimi fi fodero già convcrtiti al. 
le fue predicazioni, e difpute , ne reft ivano afsai più 
da ridurfi. Quindi ad imitazione di Moisè ( in Km. 
po, che il Popolo di Dio era angultiato da Faraone, 
c dagli Egizi) i procurava implorare il divino anno, 
con intenzione di por fine all' imprefa , di dar pace 
alla Fede , e di mettere in fienro tante anime, che 
{lavano per perderli . Tra le altre beltemmie , che 
proferiva quella diabolica Setta, uni era contro l'in- 
tatta purità della gran Vergine Madre. Onde fenza 
intermilfione il di lei divoto fervo fpargeva nmarifTi- 
me lagrime , per il che inginocchiato avanti l'Altare 
della medeiìma la fupplicava con efficaci preghiere 
a patrocinare la caufa.avanti il f uo Santiili oo fi- 
gli uo- 
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gliuolo , ed a riguardare con occhi di Madre 
«ifericordia il graviamo dolore , col quale Io tor- 
mentava la conliderazione dell'oliere facrilegameme 
vilipefo il di lei onore , e tanto crudelmente perfe- 
guitata la Chicfii fpofa- diletta dello ItefTo Tuo caro' 
Unigenito.» peri meriti del quale, e per quanto eli*' 
aveva operato per elfo fperava il fegnalato favore di 
confondere la temerità di quei miicrcdenti , conce- 
dendo virtù alle armi cattoliche per abbattergli. 
Aggiunfe di vantaggio alle proprie ardenti preghie- 
re atti di tfgOrohlfi na mDrtitkaziohe , eftenuando il 
fuo corpo innocente con digiuni più aullen del fo- 
lìto j e collo fpargimento di maggior copia di fmgue. 
Molla a pietà quella benigna MaJte , gli comparve 
corteggiata da un gr&n (èguito di Àngioli , e con pa- 
rale piene d 'amore le confortò , ed animò le fue_>. 
fperanze, dicendogli : Sappi o fervo diletto , che 
il. mio Figliuolo t'ha fatto nafeere al Mondo, ac- 
ciocché tu lo vada imitando- nella tolleranza dellej 
psrfecuiioni . Non devono- quelite perturbare il tuo 
ipitito ,,anir maggiorrarenTO rinvigorirlo per il corife*, 
giri mento del premio a te ritcrbatoi. Seguita pure di: 
buon' animo a predioare contro gli eretici , e gli va* 
drai. in breve umiliaci all' abbi di enza della Cluefa_. 
Proccura promuovere 1 a divozione del mio Rofario 
ne' cattolici, e troverai' , che guello farà la vera di- 
fefa,i! (rcuro refugio,e V arme potcntiilima per ellir- 
pare non folamente le fallila dividi eretici , ma anco- 
ra la moltitudine de' vili) , per i quali al prefente il 
Signore è fdegnaro contro del Mondo. Fu grande-i 
la confolazione ricavùta da Domenico nel vederli;, 
cosi 
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Ctijì favorirò dalla Vergine , che ebbe forza di co- 
gliere dal di lui cuore tutte le paline afflizioni. Per 
quello andava impiegando tinto il Aio zelo in pre- 
dicare , e promuovere la ri-uova divozione Aiggeri- 
Eagli da .Maria . Non m' eitendo qui, o divoto Lctr 
tote, a fpiegarne il contenuto, be.n confapevole efler. 
nc ogni forte di perfora iliruna o da tanti Autori , 
che ne fcrilTero di tini a mente, o dal quotidianamen- 
te praticarla, lìbbe elfa fin dal tempo del Santo Pa- 
triarca un gran- feguito , edovunque dal medefìmo, 
eda' Tuoi compagni fi predicava, veniva abbracciata 
con fegni di parcicoLirc allegrezza ; ed in fpecie nella 
Francia , dovea petizione di Domenico la Regina., 
Donna Bianca la fece promuovere per tutti quegli 
Stati . Il frutto, che allora da quella fi raccolte fu affai 
Eonfiderabile , mentre ner mezzo di elfa (i converti' 
ron» centomila Albigeli , conforme fi raccoglie da- 
gli atti: della canonizzazione del Santo; e fi diede puì 
£ne a quella dannata Setta, facendoli per ciò iti tilt* 
fi le chiefe della Crilfian iti fulennillime felce , con 
(ingraziate il Signore Iddio , cheaveva terminata f 
jwrr fómma fila gloria V opera intraptela per mezzo 
del-fuo fedel fervo. Per lo fpazio di fette anni con- 
tinovi mai abbandonò egli quella imprefa e nelle.,. 
Jravenie , e nelle profferita provate in tale occifìone; 
inoltrò avverato in perfona di fé roedeft'mo il feri - 
lenziofo detto dr Sant" Agolbno : Magne •vivm'ue^ * 
tum /elidiate Iutieri ; mag»* felicitai* tfi à felicitate, S ™ 
mon vinci . Quello felice evento fu previllo con lu- 
me profetico da Domenico , come lì deduce da quel- 
h-, che detto- egli aveva a quel Religiofo. di San Ber-, 
t car- 
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nardo, con cui fpefso converfava fin dal tempo, eh* 
gli Abati del medelìmo Ordine , i quali erano in_ 
trancia , fe ne ritornarono in Italia ; anzi come narra 
i) Gattiglio, Io confortava fperto, dicendogli : Non- 
temere, bifogna, che ancora fi Cparga motto fangue, 
e poi avranno fine querte calamità. 

CAP. XV. 

Li quanta Jìima [uff; Sa» Domenico apprcjfa 
il Conte di Manforte , e come ixter- 
^eniffe al Concilio Lateranefe. 

LA rotta conliderabile , che diede il Conte di 
Monforte fot» Murel Fortezza Principi! le , a_. 
Don Pietro d'Aragona , venuto con grolTo efercito 
di Catalani , ed Aragonefi in aiuto di Raimondo 
Conte di Tolofa , fu opera di quella mano divina.,, 
che depofuit potente! de fede , W exaltaiìt inumici ■ 
Così appunto qui deve crederli; poiché con numero 
rotabilmente inferiore di foldati , potc foggiogarej 
un Efercito di centomila combattenti . Come tale fi 
confederava dal detto Conte di Monforte , e da altri 
Principi cattolici , che però ne rendevano affettuofif- 
lìme grazie al Signore, ed al Padre San Domenicoj 
che mai defìfteva di pregarlo per i progreffi delle lo- 
to armi . Confapevolc di quefto il medefimo Conta 
giudicò bene ricompenfare il Santo' con generofì 
clonativi ; onde gli fece donazione di due grolTe Ter- 
re una chiamata Fangius , ovvero Phanum Jovis, 
e l'altra CafsanuI con molte altre pofkffioni ,■ ac 
1 cioc- 
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tfotehe le rendite di quéfte fervilTero per il fuo man* 
tenimento , e d'altri , che avelie aggregato in fua^ 
compagnia . Anche il Vedovo di Tolola conofcen* 
do l'operato dal medefimo col confcnfo del Clero 
gli donò la fella parte delle decime epifcopali , conj 
che il Santo , ed i fuoi compagni feguitaffero il pro- 
feguimento di quella imprefa. I due Fratelli Pietro, 
e Tommafo Siìlani gli diedero ancor loro a tal.' ef* 
fetto le proprie cale . Tutto accettò D-imenico , pec 
ordinarlo a quelt' ottimj line; e perchè non elfendo 
allora fondata li Religione n tri avevi profilato vo. 
to di povertà * m 1 poi con procella di tempo , dopo 
la fondanone dell'Ordine, ricordevole del documcn- 
to di Sant' Agolhno : F^cnudur cjì a*?,- fi-jiiy-mm ,■ cito 
rtdht àikant'tbtti frtti~lunt ; tutto di; de alle iqe figlino- Or, 
le fpi rituali del MjnalWo di Pmlliano, come il dirà. 
Non foddisfntto il Conte delle dimoilnzioni fin qui 
fatte a favore di Domenico , volle con altre efprefSo. 
ni fargli conofeere la tlima , ed il credito , nel quale, 
lo teneva ; mentre avendo dito moglie ad un Tuo 
figliuolo , lo pregò ad efler prefente alla funzione-» 
dell'anello , per benedire colla fua finta mano gli 
Spofi, come anche, che gli battezzale una figliuola, 
la quale poi ville con gran perfezione, e morì Priora 
nel Monaflero di Sant' Antonio di Parigi . Dopo 
tutto quello fece un decreto del Tegnente .tenore-. : 
Simon 'Divina Tramideatia Dux Narbent , Curari To- 
lofe , Vtetcmts Licetrix , "Biterranim , C5" Carcame, 
VSk&h futi /Sdelitmt Satéfrallit Carcaft»,*, Afjtnm 
fallite») , Cs 1 dileiliomm : Noi vobn mandamas , & tow 
KCndaimis quattoni debeotis fermare , ET difende* da* 
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%urh , & Iona cUrffimi frani; Dominiti , ai ■ ft nojhlà 
*jftm . •Dttum in obfiéeue Tolofe tenia Dtcembrit . 
Ridotti dunque in ottimo fiato gli affati delia fatica 
Fede congregò il Pontefice Innocenzio Terzo in Ite- 
mi il Concilio JLateranenfe, al quale fra gli altri Padri 
intetvenne Falcone Vefcovo di Tolofa , avendo feco 
condotto in qualità di fuo Teologo Domenico , ficu- 
ro della fua ottima afliltenza da elfo bene efperimen- 
tata in molti altri affari di fomma importanza-.. 
In quella occalìone bifognò , che il Santo lafciafle 
i fuoi cari compagni in Tolofa , per tanto non man- 
to d' efortargli , che non delìfielTero dal predicata 
contro gli eretici , per maggiormente eifirpare le re* 
liquie di quelle zizanie , che tanto nocumento aveva- 
no apportato al cattolichifmo , e diede loro le necef- 
farie irruzioni . Era in quel tempo precorfa a Roma 
la fama delle virtù di Domenico per k maraviglie, 
e prodigi) da e fio operati in Tolofa , CarcalTona.,, 
Albi , Narbona, ed altri Paeiì circonvicini, per il che 
fu ricevuto nel Concilio con gran confolazione di 
quei zelami (fimi Prelati , a' quali riferì Io fiato , in- 
coi fi ritrova™ la cattolica Religione nella Francia, 
«quanto ivi s'era fatto per il-di lei mantenimento, 
e progtefib : come anche la necefiità , che v'era di 
predicatori Apoftolici , per toglier via ogni refiduc* 
d'errore . Sentirono con indicibile fodd isfazione il 
zelo di Domenico quei venerabili Perfonaggi , e tutti 
confidenza nella fua efficacia , gli promdlero ogni 
aflìlfenza > acciocché riducelTe una tant' opera a fine . 
In limile maniera cominciò il fervo di Dio a difpot 
k cofe per la fondazione del fuo litituto , preveder*-- 
f. da 
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3)1 Sl3TDJU£7¥JCO. *j 
tSó" dì quaTgiovamento fufle per cìTèr guelio ailaJ 
Fede crilìiana . A tal fine orava di contino™ , per- 
chè il Signore l'illuminaHc ad operare ilmeglio , che 
potelTcKikie in fno fcrvizio , ea in giovamento , ej 
profittei drilc anime . Concorreva Jddio a' Tuoi pi/; 
e fanti tkliderij , dandogli fempre lumi maggiori , 
per arrivare con profpentà aliiio fine. Non m.inca^ 
rono gagliarde oppolizioni , per lcqualis'a.tidavaj 
trattenendo un' opera si fegnalata . Ma il Signoic; 
per la di cui gloria impiegiva Domenico tutto il fuo 
itLtdio.gli conferì fempre -virtù per fuperaTÌe, di mi» 
r.itra tale , che in breve tempo li feopti più chiara, 
minte il divin voìere , ne' divoti , ed alti penfieri del 
fuo grande fpirito. 

CAP. XVI. -i 

San Domenico comincia ji atmaùcare V ardente 
defiderio, cbt a-vwa di fondare la 
■■ gigione de' Tredtcatori. 

Fino all'anno mj.s'eta affaticato Domenico ir» 
difefa della Sede a ne dotta , e perchè afpirava 
al maggior giovamento della medefima , pensò di ve- 
nire ad altre rifoluzioni , già da elfo molto tempo 
prima premeditate. Queito è il coftumc degli Uomi- 
ni perfètti, 5 quali quando operano per Iddio , non., 
temono d'intraprendere l' imprefé più ardue , ac- 
ciocché ad onor fuo nfplenda più eroica , e mira- 
bile la lorovinù. Il credito , -che s'era guadagnato 
il noltro Situo appiedo i Padri, del mentovato Con. 

. j Òli» 
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cilio Latcranenfe , e. del Romano Pontefice , fa la3 
pietra fondamentale per iftabilire le cofe , e dare con 
un buon principio un ottimo fine a' fuoi religioii di* 
legni , Ma perche nulla operava lenza prevenir l'ope- 
ra coli' orazione , a quelli ricotfe con tutta la forza 
del fuo fpirito, domandando a Dio , che fi degnafie 
«oncorrerc all'effettuazione del fuo defiderio, fé pu- 
le fufTc flato per. fuccedere in conformità del fuo 
Volere , al mule intendeva in tutto , e per tutto con- 
formarli. Fatte rimili , ed altre divote protellcj» 
fi porlo all' udienza d'Innoccnzio Terzo , e dopo 
è' avergli baciato il facro piede , rapprefentò a Sua 
Santità di quanto .giovamento farebbe Itaca alla-. 
Chicfa il fondare una nuova Congregazione di Rer 
ligiolì , il di cui iffituto fi i ile predicare la parola dì 
Dio, dYputare'aiFirro "^li eretici, e convertire pecca- 
tori. Quella medeiima petizione fu fatta al l'apa., 
il il VclcoVo di Tol.Xi , (1-q.ùle già aveva provato in 
cfp- ieiui il frutto dell.i predicanone di Domenico 
nella propria Diocefi. Informato il Pontefice della vita 
perfetta del Santo , e delle maraviglie operate da Dio 
mediante quello fuo fedeliQìmo fervo, non lì moftro' 
alieno dal condefeendere alle domande da ejlv fat- 
tegli i ma vi 5' a etra ver fa vano due aliai aidue ditfi- 
eultà- La prima era il timore, che dovejls una tal 
novità partorire delle difcordie > la fecondftca uru. 
Decreto già con Tua autorità emanato da! medclìmo- 
Concilio Lateranenfe, di non fondare altre Rei igioni> 
pia che lì muireneficro le già fondate canoni carri e m 
le , nelle quali poteffe ogni forte di perfona , che.» 
ftiffe ciiiafliACa.dalSigiiQxe-allaitratJa di. perfezione. 
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2)7 S. DOMENICO. 
prendere il fa ero abito-. Non fi perturbò punto aJ 
quefìi oflacoli il noitro Santo , anzi con vera confi- 
denza in Dio tornò a! folito refugia dell'orazione, 
perchè il Divino Spirito muovtfle il cuore del Papi 
8 condefeendere alle fne preghiere , prevedendo con 
profetico lume ciò, che apprettò farebbe feguito per 
]a fondazione di quel nuovo Inilicuto . Mollo £ pie- 
tà d.ilie repl : cite ìtìanze di Domenicoii SignorOi 
(capri io una rnifrcriof.ì vifioncal Pontefice eiler fuo, 
volere il condefeendere alle domande del zelante fuof 
Minilìro. Stava dunque uria notte dormendo il .Pa-, 
pa , e ;nél mezzo de! pi lì profondo fonno gli parvei 
di vedere , che la Chiefa di San Giovanni Laterano. 
m ina e eia Ile rovine i poiché s'apriva per ogni parte t 
fenza poterli trovar modo di ripararla da cosi gra- 
ve , ed imminente pericolo Dal che fpaventato, 
ed atterrito il Pontefice non fapeva a qual partito 
appjgliarii. Mentre che in tal forma fofpefa, ed.agi- 
tata Te ne llaya la di lui merite , gu parve eli vedere 
un Uomo , che con gran feria poigdTc le- (palli: in_, 
atto di forimele la cadente Bafilica. Conobbe allora 
buon Pallore , che il Riparatore era Domenico-, 
c venne in chiaro elTer volontà del Signore, che ade- 
fide alle petizioni di queito Aio fervo , ,come perfona. 
ieftinata il IbrtfcrKasient« del Cauolichifmo . Onde 
dettatoti ringraziò Iddio del lume , .che gli aveva.* 
Conferito per ik mantenimento , e governo del fuoi 
Gregge i e da quell' ora medefima determinò di fod- 
disfare alle giurie itìanze di Domenico , e dar di ma- 
io con tutta la fua.apoHolica Autorità all' erezione 
della nuova Religione de ' Predicatori Qui fi cono-; 
-j.„'J ■ Tee' -- 
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{ce quanto flirterò recti i pmfeci del zelante Farmri 
ca ; poiché degnavafi il Sovrano Difpoiitorc appro- 
varli con sì belle , e rare maniere- 1 e con. ragione.., 
mentre egli- tu ho ordinava alla Tua. maggior gloriaci 
all' esitazione delta Fede crifliana , ed' alla conver* 
fione delle anime. Tanto dipoi feguì (come fi dira) 
imperciocché oltre l' avere per fe ftelTo molto opera-- 
fe> a quett' effeao , ordinò a' Tuoi Religiofi , che l'uni* 
«o-feepo de' loro ìtudij, ed il fine: delle loro virtù*- 
fe applicazioni , fuffe puramente iniégnare ■ predicar 
re , edifputare ; effendoviin quel campo di ciò grati 
bifogno e per la riklWzza. del vivere -molto avan- 
zata tra' cattolici, e per le Falliti delle. dottrine ,. che 
arditamente propaùvauo gli eretici. 

; rl&*'P-: : XVtfl : " 

Come- ìl Tapa mandt a chiamar San Thmemet per 

"" . .'&àitàYi con tjfo in f /induritine delf Ordine, : ■■' - 
e. cTuiio. 'Vijìpne, the ebbe- il Sunto* <>" 

QI,tre l'obbligo d) ciafeheduno , edebicopanìt 
colare- di chi governa il montare un ' edmitììs 
ma ubbidienza a" Decreti del Sovrano l-tgipfaitart.. f 
mentre- fi degna paiefare con elfi H jfus esodatiti 
irilu' mente, degfi Uomini. N >a ne mclM^cfeilozioi»» 
A FVnteflce i poiché il dì feguentc airacccBOata-'*» 
(iòne fece chiamare [fcraemilo-, il qualeaccolfe con, 
fmgular dimoltrazionc d'affetn», e l'eforcòa congre-r 
gare'-psrfone-di. dottrina , e vita efemplare , aventi» 
già cIcrarninatGrdtconde&eBderca.: fin» voleri ,-peo 
i l «6- 
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T emìone del nuovo Ordine. Gli comandò , cheJ- 
conlìderafle le Regole delle altre Religioni già fon- 
iate, tra efle eleg:;effe quella , che^li tulle parfa pii 
proptij jfcer il fuò Inllituto i il che tatto ritornalFe.» 
all'udtenza , che egli con apoiìolica Autorità l' sve- 
rebbe approvata . Tanto pi iì che trattandoli d' una 
Religione confimile alle gl à erette , non farebbe Hata 
la fua fondazione molto diverfa , e diferepante dal 
Decreta già riferito del Concilio Lateranen/e . Do- 
po quelle parole fi partì tutto contento Domenico, 
e conobbe con cbiaiezza qu into il Signore gli alTifte- 
va, onde con divotUTjme efpre{l"[oni di fpinto lo rin- 
graziò , fupplicandolo voler compire 1' opera inco- 
minciata . Mentre le cofe erano in quello termine , 
fe ne flava un giorno orando il noi irò Santo nella 
Chiefa di S. Pietro di Roma , quando nel maggior 
fervore delle fue preghiere rapito in fpirito vide Ijie-, 
sù Criflo, che fedeva in maeflofo trono, di lucev, 
ed apparendo con volto terribile , e molto fdegnato 
teneva nella deftra Ire lance in atto di voler con elle 
fulminare il Mondo, allora affai corrotto da' peccati 
degli Uomini . Non v" era alcuno, efie appretto dell' 
adirato Giudice s interponefle , per impedire la veli» 
detta, e mitigare la feverità. Mentre che atterrito 
ne considerava Domenico lo fdegno , anzi in quelf 
atto medefimo , in cui lo fdegnato Signore flava per 
vibrare il colpo fpavcntcvole , olfervò compari re avanti 
di lui protrata la Vergine Madre, per fare a prò de 
colpevoli i' ufìzio di bcnignilfima Avvocata , in que- 
lla guifa parlandogli : Ricordatevi , o figliuolo , di 
quanto avete operato a benefìzio dell'Uomo. Non.. 
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vogliate per ciò aderto gaffigarlo con tanto furate.» J. 
Vi fa v venga di quello dicelfe : Nolo morteti peccatorir,- 
fid ut magìt connerralur , ■v'witt. Vi iia motivodr 
placare ira si grande la mia interceflione , ed il meri- 
to di due volili gran fervi ; di Domenico , il quale 
ha molto operaio per la Fede cattolica, e per la con- 
verlìone delle anime , e di Francefco tanto derìderò* 
fo di predicare il veltro Santo Nome. Quelli s'op- 
porranno colla forza del loro zelo al vizio , e ridur- 
ranno coli' clèmpio della fantità , e colla dottrina-, 
tanti peccatori a penitenza . Dunque perdonate loro 
per pietà, per inoltrare e l'amore, che portate a me, 
c la ftima , che fate de' vollri fcrvoroli Miniftri , già 
preelctti da Voi a gran cofe. Furono di tale effica- 
cia le preghiere di Maria, che cangiata in mifericor- 
dia la feverità della giuftiiia , (ofpefe il Giudice-* 
t minacciati gaflighi , diihiarandofi , che per i meriti 
d'una tanta Madre, e per la bontà de' due accennati 
fuoi lèrvi Domenico , e Francefco d' AITilì , voleva^ 
perdonare al Mondo. Tutto quello vide il Santo in 
ifpirito, e comprefe quello , che averebbe operato il 
Signore , mediante la fua predicazione, ede'fuoi 
Religìofi . Terminata l'orazione fi partì rutto confo- 
lato dalla Chìefa di S. Pietro , ed appena ufeìtonc» 
s incontrò tn un Uomo, il quile era così ardente nel ■ 
divino amore , che pareva mi Serafino in carne ; com- 
prefe fubito Domenico etfer lui quel medefimo , che 
dii Maria gli fu molrrato nella vilìone accennali, cioè ■ 
Francefco d' AITilì venuto in Roma , per proccurare 
ancor' cflb la fondazione della fua Religione de' Mi- 
nori . Quindi avvicHiacofegli il nollro Sintomo chiamò. 

per 
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VI S. DOMENICO. 31 
pitr nome , ed abbracciandolo con tenerezza d'affet- 
to caritativo , così gli dille : Ftancefco fiamo, e fare- 
mo Tempre fratelli indifFolubili, e perchè Iddio ci ha 
creati per eiTere iuoi Miniltri , è giufio, che noi con 
parità di zelo trattiamo la medefima caufa , che è la 
converfìcne de' peccatori , e l' efaltazione della fama 
Fede . Stiamo pure uniti nel Signore , e confidiamo; 
nella fua infinita mifericordia , perchè contro di noi 
i nemici non potranno prevalere. Non ci affligga il 
impararci per fonai mente , per portare la gloria del 
divin Nome dall' Oriente all' Occafo , ricordevoli di 
quanto fu detto dalle anime , che praticarono con- 
tanto ftodio la perfezione: Non obefl parili •vìrtute* 
fundtitis per locorum intervalla difimgi . Apud Deum 
natique motum cobabitatio , non locarum unita: jratris ba- 
bitatìene coninngìt. Non iftupi in fimìl congiuntura.. 
Francefco , perchè avendo avuto anch' egli come Do- 
menico la fopraddetta vinone, riconobbe fubito il ca- 
ro fratello desinatogli dal Cielo , onde proruppe in 
affetti di tenerezza , dopo i quali fi licenziarono per 
proccurareciafcheduno di profeguirc l'opera delia- 
fondazione del proprio Inllituto. 

cap. xvnr. 

Sa» Tiaràmico ritoma in Tohfa , dove 
tmiticìa ad efeguirt quanto gli era 
fiato ordinato dal Tapa. 

STabilito dopo molte fatiche fatte da Domenico 
quanto apparteneva alta fondazione dell'Ordine 
G 2 de; 
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cV Predicatori, e terminato il Concilio Lntennenfe; 
fé ne ritornò col Vefcovò Falcone in Totali. Era 
qui afpettato da' fuoi compagni con grandillima an- 
fìetà , per intender di elio in che flato erano gl 1 in- 
tciciìl fpettantì al bramato fine del nuovo Inftiruto . 
fjiunto per tanto che fu in quella Città , recò non^ 
iblamente a' fuoi, ma u ni verfal mente a tutto il Po- 
polo fomma confolazione. Conferi a' più confidenti 
quanto aveva condufo , e le motte dirrkulra fuperate 
coiralTiflenza divina , e che il Papi cond Scendeva., 
alle di lui fuppliche , mentre s' adunaHei o partane di 
viitù , e vita cfemplare ; e che da quelle s'eleggeffe 
nna Regola antica fenza innovarne altra, in con- 
formità del Decreto , come fi è riferito , che però, 
penfaffero quello poteva farli , e quale fuifè la pili 
propria . Fatta dal Santo la proporzione a' compa- 
gni , allora in numero di quindici , fi determinò da_ 
elfi di ricorrere a Dio con ferventi orazioni , perchè 
a queit' elezione concorteffe colla fua fanta mano . 
Invocata dunque , nel giorno , che correva di Saiit' 
ttgoitino , la grazia dello Spirito Santo , fhbilirono 
di prender la Regola deLmcdeflmo Santo Dottore, 
confiderandola del tutto difereta , e adattata al fine 
della vangelica predicanone . Ma perchè afpirava- 
no ad un vivere più ligorofo , ed auilero , a quel- 
la aggiunfero alcune Corruzioni ricavatc-dtll' Ordi- 
ne Premo fi ratenfe , in virtù delle quali fperavano di 
camminare ermamente per la ftrada della perfezio- 
ne. Seguita quella prudente determ inazione, comin- 
ciarono ad efércitarfì in quel tanto , che intendevano 
'di profetare i e per quello fide rinunziarono tutti 
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» beni (labili, che gli a ve variò conferiti per lòronunV 
lenimento i benef-titori , determinando vivere da.» 
mendicanti, e proccurare elemolìnando ìl vitto quo» 
trdiano , in conformità di detta Regola, e Cpftitu- 
zioni ì mentre vi fulìe Hata , come fi fperava , l'ap* 
provazione del Papa. Defìderava Domenico di rrtag- 

compagni ita Lai li di fondale in quella Città imprimo* 
Convento , cercando di fare accomodare la, Chiefaj- 
di San Romano con alcune abitazioni contigue Ita- 
teli concedute dal Vefcovp col confenfo del Capi- 
tolo i quivi fece edificare un piccolo chioftro corL. 
cellette affai povere. Ridotto dettò luogo in formi 
dr Mjnaftero capace per Tedici perfoue quante erano 
in quel tempo , vi pofe anche lo ifjidio per coope- 
rare al fine del meddioio Iltituto. $1 ti trovava allo- 
ra in Tolofa tra gli altri più celebri un famofo DoC- 
core di Sacra Teologia . Quelti alzatoli una mattina 
fui far del giorno li mefTe nel fuo ftudio , per atten- 
dere alla lezione , che doveva coi difcepoli in quel 
giorno conferire. Quando forprefo dal Tonno con» 
tro ogni filo (olito s'addormentò profondamente Co- 
pra quel medelìmo libro, che leggeva. Miracolai al 
certo fu la vinone, che ebbe in quelfuodormire, im. 
perocché gli pareva di vedere alla Oia prcfenzi fette 
lucidi. fune ik-lie , dalle quali tifavano ra^i co( j la- 
minoC , che illjiflravano tutto il Mondo , dalch^. 
fentiva molta confolazione , defidetofo capirne il mi- 
ftero. Rifvegliato indi a poco pieno di maraviglia^ 
andava efaminando il fogno , e per molto , che vi 
conlìJcrafie, non potè feopricne il fegreto. Ma giunta 
l'ora 
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l'ora di fare la lezione a' medefimi difcepoli , e por- 
tandoli fecondo il folico alla Cua fcuola , dove quelli 
l'attendevano , vi trovò Domenico con fei de' Tuoi 
compagni i il quale gli efpofe il fuo defìderio , chc_i 
ammetteffe quei Religiofi allo ftudio della Teologia j 
perchè n' averebbe da Iddio ricevuto il guiderdone , 
mentre erano desinari a predicare il Vangelo in di- 
fefa della Fede , e della Sede apofiolica. Condefcefe 
volentieri alle preghiere di Domenico il Maeftro , 
confìderando eifér tale la volontà del Signore, efpref- 
fagli nel l'accennata vifione ; che però accoltigli con 
«Jimoltrazione di iìima , gli tenne in fomma venera- 
zione , e ringraziò l'eterno Sole del lume datogli, 
e dell' occafione fomminiltratagli di fare approfittare- 
quei novelli difcepoli , ordinai da lui al fuo Cinto 
Invizio , ed alla ialine delle anime s dal che chiara. 
tntt. mente Comprefe, che Deus refiicit hamiies, tS" mfm- 
T '17- rarditer falnat peeeatens , mentre accreditava con mi-, 
fteriefi l'uccelli 1' umiltà di quei Religiofi , ed opera- 
va con tanta mifericordia a benefizio de' peccatori j 
che dovevano convertire . Stabilito quanto fin qui 
lì è detto, pensò Domenico ritornarcene a Roma_>, 
per ragguagliare il Papa dell'operato da lui , e da' 
luoi compagni , col fine, che gli conccdetTe la bra- 
mata approvazione dell' Ordine. 



CAP. 
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cap. xix /;' ■' 

San UdmkhÌco parte per tyma, ad effetti 
' ,* '< ■ i - di procairóre dal Tonte/ice U 

" ■ cwfirmè All'Ordine-, '■ ; ' 

MEntre che Domenico fi dhponeva per portarli 
a Roma , ad intuirò d' ottenere dal Papa la_. 
conferma deli' Ordine, ne Centi con- Tuo difpiacere la, 
morte , feguìta in Perugia a' fediei del Mcfe di Lu. 
glio delt* Anno 1 2 1 6. , a cui poi fucceflc il giorno ap* 
preflo nella Santa Sede Onorio Terzo- , prima chia- 
mato Cencio Savelli . Quella novità lo tenne attuato 
to dubbio'fo. , coi timore- dovettero nella mutazione 
del' Pontefice , e del governo airraverfarfì alrre dirli, 
culli, per le quali II ritardile la conclusone del Tua 
intento : Nulla dimena fuggerivagli la virtù , cbe_# i 
avelie total confidenza nel signore, per il quale ope- 
rava. Si pofe dunque in viaggio-, (perendo anche.» 
dal Succeiìbre Onorio ogni alhllenza per r'mcomin» - 
ciara- ìmprefa . Arrivato a Roma non vi trovò ti Pa» > 
pa , e gli convenne trattenerli fino alla di lui venuta; > 
dà Perugia L Giunto quivi il Pontefice, non poti fu» 
biro Domenico conferire con efìi> quanto gli occor- 
reva i poiché era il Papa occupati (lìmo , dovendo fa- 
re l' incoronazione di Pietro A nti Godere tifi Genero 
à' Enrico Imperatore di Collant inopoli pervenuto in. 
quella Città a tal' effetto colla Imperatrice. Sicché ' 
fatta quella funzione non tardò punto di porgere., 
ad Onorio le fwe fuppliche 3 lapprefcntandogli i mo- 
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tlvi , per i quali il fuo Predecefìbre gli aveva pro- 
meffo la conferma dell'Ordine, con quelle condizio- 
ni però dette di fopra 3 e da lui efattamente adempi- 
te, corna li è riferito . Senti volentieri Onorio le pe- 
tizioni del Servo di Dio, si per 11 buon fjne, al qua- 
le erano ordinate., sì per j! attimo concetto che tene- 
va della fua virtù , e fanrità ; ma perchè l' affare era 
dì fomma importanza, prete tempo per confutarlo, 
pometten dogli , che averebbe auro a cuore di confo- 
lario , e còndefeendere por. quanto poteva alle fue_> 
domaride. Mentre che il Papa andava penfando la 
maniera più propria^' adempire il p\j defiderio del 
Santo y .quefti non tralafciò di' far molte pratichej 
colla maggior parte de Cardinali , ed altri Prelati , 
ì quali -rutti trovò uniformi nella buona difpoiizione 
per concludere a fuo favore quanto egli. domandava, 
la fatti 'cosi accadde , pofciadiè radunatoli da Ono- 
rio il fa crò Collegio , ne fece la proporzione , rap- 
prefemando di qual giovamento farebbe Hata alla-. 
Chi da queita nuova Religione de' Predicatori. Appe- 
na fu fenrita da quei Perfonaggi l'illanzadi Domeni- 
co propoita con tanto zelo , e premura, dai Pontefi- 
ce, che fenz' alcuna difficultà coodefeefero alla «ori- 
ferma dell'Ordine, la quale poi feguì ffldì ledici del 
Mefe di Dicembre dell' Anno 1 2 1-6. Se ne fpedi pron- 
tamente la Bolla nel Palano appretto Santa Sabina^ 
fottoferitta di proprio pugno dal Papa , edadiciòno 
Cardinali , che erano prefenti i il fommario della., 
quale è di quefto | tenore . Hwrius Epifcppm fe&um 

firvorum "DA dilftto filla Fr«M DomitCS faiuUm , W 
Apaftaltcam 'SeDtdiSìioriem. Noi ttitriidews franti Qvr 
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njugilfi T'idei, Uretra Mi, 




(aiìfirnuirnui OfJìn-.'w luum , rum omnibifi Caffrìl , & puf- 
/(finìbili babttii , ' ^ habendls , '& ipfum Or#wm ciuf, 
qae fòffrjfiom , iuin ftiknsjira £j»srtw$iaw , <&yro- 
t.-fiuHS pifapiufui. 'Jìatu^'S^f-t^id.^»^»^ Satinata 
1 1. Kat. J.t,M.irH Jncarn.Muiuis 'Dùnume \2l6. Tùntifi- 
catus nojìi-i Aimo primo . A tutto quello v'aggiunfeil 
Pontefice maire altre gmieye privilegij conferiti air 
Gì- dì ne de' Predicatoti , mane puà vcdeifi «egli, Ari- 
naii del Padre Mtlvenda all'Asno UlS-.^dpvc ..fi 
ferifte diffufarnente detta Bolla," Fu grande come_j 
può «rederlì h ronfio la rio ne dei noittìé Santo Pa. 
triarca per «fletè arrivato dopo tante fatichi , * diffii 
<cuìtà al bramato fuo line j e perche tutto. licono'fce-i 
va dalla mano 'fliprerm del fummo Facitore , noru 
celiò mai di prarcHargli con .atti di dovuta gratitu.^ 
dine le (ut grandi obbligazioni. -Conferitagli la Boli 
4a della conférma dell'Oidine, con tutto quello; che» 
bifognava per tai' effetto, ricevè dal Papa la benodw 
tione , in mano di euiiece la.fja 'Puleone prsÉtffiOji 
tit , fecondo la Regola , e Collitubbni .partatc daJ 
Tolafa.'ll-dic fatto il.Pontefice lo ito Hi lui Generala 
di tutta la fua Religione. Ottenuto quanto sh dette» 
cL.lla S.inca Sede, appralfo della quale s'era acquiita* 
tajìngi.ìariffima ftirna, e fatti col Pontefice, c Cari 
dinali i dovuti arti di rendimento di grafie , nfolvà 
prtirfi di Roma, e irornareYTolc^iyper.cQnMara 
in perfuna i fuoi cari , ed amati Retigioli colk noti", 
tia di quanta aveva operato ad ODoie.di Dio, « varw 
faggio dell'Ordine. ..■.-,< 



"H <: CAP. 
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7 3f una grafia Jìngtlare ,tht clteime SanVomenìe» 
*: 1 ' . ' A' Santi Apoftoli Tittro , e TWe 

• i' . .i i . . p^),,,, > f £ f ^ partiffe da 'Roma . > 

NElla BaGlica Vaticana , dove frequentemente» 
fi portava Domenico per orare, approvò il Si- 
gnore a prò fuo l'operato del Pontefice , e gli diede 

• conofcereil giovamento, che averebbe apportato 
alla Chiefa il tuo Ordine, del quale come da Semi- 
nario di virtù , e fantità , farebbero ulcitt Uomini 
qualificati ,- che ad imitazione degli Apoftoli portaf- 
lèro in ogni parte del Mondo la gloria del Salvatore 
Si [coprì tutto quello chiaramente ìn quella mirabile 
vinone , che ebbe nella detta Bafilica , nella qualsj 
Comparvero a Domenico circondati da lume chiarii", 
(imo i due Principi degli Apoiloli Pietro , e Paolo. 
Quello teneva in mano un paltone , e quello un li- 
tro pieno di celefti dottrine . Considerava egli coru» 
Cale attenzione il principio del (uccello , che rapita 
dalla maraviglia n'attendeva con ardente deiiderio 
il fine. Vide per tanto appreiTarfì a lui con volto af- 
fai giocondo , ed allegro i due Apolidi , l' uno gli 
porgeva ti fuo barione , l'altro il fuo libro : Prendi 
Domenico , così gli dilTero , parti pure fenza indugio 
da Roma • vanne a fare 1'ufìzÌo di Predicatore uni- 
tamente coi cuci compagni , che Iddio t'ha eletto 
per l'esitazione della Tanta Fede. Non termino qui 
la «Ielle villane , mentre appena ricevuti i grati do. 

• r -- '.' i: nativi 
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7>1 S.TSHTM&NtCO: 
dativi , e fattone coi Santi Apoftoli le' dovute parti 
di rendimento di grazie gli morirò il Signore in altra 
citali i Tuoi Religiofi, che a fomiglianza de' discepoli 
andavano a due a. due pe« il Mondo a predicare cori 
ardente carità li Vangelo * nel che fenti il fuo in- 
terno tanta, confolazione , che proccurò accelerar laj 
partenza , per mettere in efecuzione quel tanto, che 
aveva antiveduto . Cosi arricchito di grazie fi pofe 
in viaggio per Tolofa. f fuoi paffi in a lungo cam* 
mino erano miftirati da ferventi; orazioni , impiegan- 
do la mente alfa' contemplazione , e la lingua alla re. 
cita de' falmi , ed inni . Arrivò finalmente a Tolofa, 
dove venne ricevuto da' fuoi Religiofi (che con fanq 
ta impazienza l'attendevano) con molta allegrezza, 
e quella aiTai crebbe in loro nel fentire il dì lui. op&i 
rato in Roma 7 , ed in vedere la Bolla della conferma, 
le lettere Pontificie, colle commi/fiorii , ed, ordini ot, 
tenuti dalla Sede apofantica , a fine 'di promuover^ 
il'ntiovo Iliituto.' Nè pofe tempo di mezzo, per Y.t&j 
cuzioneidi quanto bi fognava Domenico , anzi pe$ 
maggiormente,: obbligare i fuoi - figliuoli, ad -cfli in fi? --O 
mil g^iifà. ragionò :-f rateWinCriilocatjllimijBiacchè ' ,. J' 
U grazia dello Spìrito Sunto c' affitte ? bifognà api 
prò fitta rii delle Tue ottime difpoiìzioni . Doviamo) 
Santificare i Popoli «ól buono etempÌo,ed illuminai 
gli eolie dottrine'.:: A noi.è raccomandata h-ìocq eterJ 
na falurei, viix nelle.noftre.mani il prqfitto'dc' me* 
delìmi.' Avremo a rendete tiretto conto ajpjo „ ÌL Ì 
non ifpenderemo apro.lwo, e con vantaggio i tdori 
del fuo finto Vangelo. .Egli vuole , che da noi dir 
fenda x.kjifc^.^ipftuniiift «hi maj/viy^, ed^ 
ì;j Ha mag- 
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Maggior prófato in altri, che fin' ad. oca "pacoG'fo* 
no-avanzati rtel ber». Saremo tempre contumaci del» 
la^ratHradineJ. fe con rat la -celerità; non abbafTeocro» 
ri cap,> al giogo fuavìllìmO' delia divina Legge , pei 
portarlo «omei discepoli di Giesù Crifto in tocco il 
Mondo, e fame giurare l'oflervanza a cotto- del prò* 
pno fangue. Ci corre l'obbligo di fpL'ndcre anche la 
Vititipet c^rrifponitere-a quella infìniia bontà , cho 
ì/oj •iiórarmt-iit rfi'mìrabdc lune* fuma. Mentre elTendoff 
degnata di, eleggerci liioi rainrilri.d ha dellinati vivi 
tltmmeriii per ridurre al pentimento i peccatori , ed 
alla cognizione della verità gì' infedeli . Che però 
prsiieate E<va»gelium mnì crtaM-x . Ma prima di feio* 
glier li lingia a quelli fanti articoli , operi in voi li 
liiarto «tellJi'victù, pérefiì unicamente coll'eferoplari» 
tl'della volita vita , polla la divina parola riuctitìca* 
te; ne' rerréai delle anime Iterili , di buone opero. 
Ricordatevi; ,' che effendo- noi ordinaci' al Paradifo, 
è giufto avere Contino'vatamcrite avanci degli occhi 
I ferimenti: del Pontefice San Gregorio: Ad tf&m 
Crtg ' mrtteiAòifvfiXk: pemimire «a» na/rt ,. tpi ram Wf imi 
flirt , ptttfatl i Hai* imiti tÙtAdihlùtur , rzftót ut tim 
pliant» <memtmtar. : Aquefta difeorfo tatto- cottila* 
ttiabite: -efpreftìone di rpirito, dai Domenico , erano 
ptefèhti 1 ; Afcivefcovo-di Narbaaia , ri Vo&qko di 
TòVòfs , -ed li: Conte, dt MonForte con atorikorifpjcv^ 
Personaggi > i qpali'OKci, -benché reftafler». adequa cari 
mente lodai sfattici Canto zelo: nuìladimcno aun.i^* 
■brovavano.la di lui partenza , e de' fuoi Religiolì da 
^Tolfffi , giudicando doverli prima ftabilir meglio le 
'ts&i cóli accrefeuRflnco- del numera de' Jìtiììb tesa* 
"J w Sii tre. 
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pe allora, come s'è detto, non «ano- più C&0 tedici^ 
dopo di che fi dividctTctp per warie pa«i del Monda 
a prodiere la divida parola. A quelte, ed'altrp difc 
ficulrà rifondeva , che non bifognav* por tempo di 
nieiio , perchè. Iddio vuol' edere ubbidito con proo^ 
iena , quando mamfeita agli Uomini la fua volqnt^ K 
e quando ciò fi taccia s' impegna a profperare l'pper? 
de' Tuoi fervi. In limil forma perfuafe eh' poppo» 
tieva alla fu.i premurufa follecitiidine , edaineurpcoiii 
una piena confidenza nel Cielo i fusi divuti coni* 
pagnu 

CAP. XXI. 

J>r" multe determiiìa^}«ni , che fece S*» fòimeak» > 
eoi anftnfo de fuoi %eiigio/i, de' quali alcuni . . 
mandi a predicare i e della fua partente 
da Tilof/t per ^enexjt , e 'Ègiva. 

IL giorno del!" Aflunzione di M?ri* Vergine dell*, 
anno 1217. congregò San Domtnrco in Frull.ia.no, 
Luogo fra Circafkina , * Tolufa i fuoi compagni^ 
eoi quali rrattò il modo , che li doveva cenere per la, 
profeiTione, della nuova Regola,c Corruzioni con, 
fermate dal Papi.. S'elelfe in quel con^reìfo di co.» 
ninne confenfo per loro Frelato Fra MWo di- Nat" 
liane Frjn^efè , ed il Si -no diede il tiralo d.' Alai-, 
te., qual scolo. -poi più non li cu (rumò nella Ke.tigio r 
»e. Stabilite molte cofe aiT.ii unii- per il bum «over* 
PO del nuovo Ordine, priiccurò-,cnereita(Tc con fo!- 
lecitudme compita la fibhrici di Sin K orna io di 
Xolofa., Je.celle.ieJU qsa.le .ypMe.iWer&Boyvi(Tinic f . i 
i^ij " ca- 
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capici iolo cTun piccolo lecco , e d' una panchetta.; ì 
che era quanto richiedeva la pura necelTità . A' Re- 
ligiolì poi per allora diede l'abito de' Canonici Re- 
golari , conforme egli medelìmo portava , e ciò con 
divina difpolìzione , mentre il proprio della Religio- 
ne doveva elTer quello , che moftiò la Vergine al 
Beato Reginaldo, come a fuo luogo li dirà. ì'rovvi- 
fto a tutto (pedi in diverfe parti alcuni di' detti Re- 
ligiolì. In Ifaigna mandò Fra Gomes , Fra Michele 
de Uzero , Fra Piecro Modino , e un cerco Fra Do- 
menico. A Parigi l'Abate Fra Matteo in compagnia 
di Fra Bertrando de Carigv, Fra Michele de Fabra, 
Fra Mannes Fratello del m;Jclìmo S:mco, Fra Gio- 
, Vanni di Navarra, e Fra Lorenzo Inglcfe, acciòque- 
fli fuoi compagni attendeffero in quel!' Univeriìtà 
allo ftudìo della Sacra Teologia. Ciò fatto , ed aven- 
do intimato al rimanente de' Frati, che recavano in 
Tolofa l' efatta oflervanza della regolar difciplina., 
ff pofe in viaggio con intenzione d'andare tra' Bar- 
bari , canto più che in quel tempo v'era opportuna., 
la congiuntura , (tante la Bolla della Crociata pub- 
blicata contro degl'infedeli per ricuperare la Terra 
Santa. Sicché dehderofo d'efeguire quefli fuoi gran 
penlicri , arrivò fpeditaniente a Venezia i con hne_< 
d'intraprendere la navigazione 1 verfo dell' Oriente,- 
« fparger colà il fangue per la fanta Fede. Arrivato 
in quella Se reni /lima Dominante , mentre che atten-- 
deva l' imbarco , non céfsò mai d'efercitarfì in opera 
di carità a benefizio del profiìmo , e con tal profitto, 
che fi moflero molti principali Signori di quella Re- 
pubblica a-dargli l'Oratorio di San Daniele, il quale 
poi 
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»r S-.pOMENiCO. *3 
poi dopo la Tua canonizzazione fu chiamato la cap- 
pella di San Domenico, ed in oggi del Santifli.no 
Rofario . Pretto a detta cappella fu fondato dal Santo 
un piccolo, e povero Convento, dove velli dell' abi- 
to alcuni foggetti , de' cjtiali parte ne fece reflare in 
Venezia , altri ne mando a Padova , ed altri ne con. 
dufle feco a Roma. Credeva in guelfo mentre il 
buon fervo di Dio di potere adempire i fuoi difegni, 
ma fu forza ubbidire ad un' interna vocazione , che 
in vece di viaggiare verfo 1' Oriente gì' infinuava di 
prendere verfo Roma il cammino. Conofciuto dunr 
que Domenico il divin volere , pofpofe i fuoi proprij 
giudizi) agli altiffimi del Signore; che però mutate la 
fue rifoluzionì a quella Città fpeditamente iì trasferì. 
Fu prevenuto il fuo arrivo in detto luogo dalla fa- 
ma delle fue gloriofe azioni , per la quale s andavana 
propalundo da per tutto le fue fingolari virtù.. Lo 
riceverono quei cittadini con diflinte dimoftrazioni 
d' affetto , c fpecialmente il Sommo Pontefice Onorio 
Terzo , il quale poco avanti aveva ( come s è detto ) 
confermato il di lui Ordine. Apportò, a Roma si 
gran profitto 1* arrivo di quefto grand' Uomo , che_» 
ognuno- fi maravigliava come poterle avete tanta, at. 
tradiva , a fegno di cattivarti in poco tempo la be- 
nevolenza umverfate di tutti. Nelle fìie prediche ap- 
pariva con chiarezza lo fpirito di Dio , col quale ec- 
citava i cuori a mettere m elocuzione tutto quello y 
che proponeva per U maggior gloria di cffo._ Era* 
talmente feguitato per le campagne , per le chiefe r 
c per le ilrade della Città , che s affollava il Popolo 
per avvicinarfeli, defidexando ognuno di fecoabboc-. 
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card , e moki per tagliargli qualche parte delie vefti ; 
con fine di confervarla come preziofa relìquia . Il 
credito, € la veneratone, che di lui fi teneva, mofìe 
il Papa a fermarlo in Roma , per il de gli dorò &L 
thiefa di San Sitto con alcune cafe contigue alla tvei- 
defima. per fondarvi un Convento, fotti mini lira fido- 
gli tutto il bifognevole per compire la fabbrica. Nei 
mentre, che quella s' andava perfezionando colla fo- 
Kta fèmplicttà reirgìola, diede i! Santo a molti 1* abi- 
tò, s .benché fuffc venuto in Roma con quattro foli 
Compagni , in brève crebbero fino al mimerò di cen- 
|o Religioti , de" quali era capace detto Convento. 
La maniera con cui' fi contenne Domenico co' fuoi 
Frati fu a med etimi di fomma edificazione , mentre 
perfcen loro amftere, s'applicava agli ufìzij più baffi, 
t più vili , ed a tale effetto li fot tom et te va tèmpre-* 
agi' infei rbri , dando aconofeere nel fuo grande fpH 
rito melTa in dedizione la mamma profittevole d» 
*5 Sant'Ambrogio; $jio ftam iufirior, co -virtus fupcrwr. 

CAP. XXII. 

j)' alcuni miracoli , tS' opere maranigìiofi 
■ fatte da Sai, Domenico mentre abi- 
'tavd in San Sifle d. %omà. 

P ErdiÉ l'operato fin qui A\ Domenico efa ìnte- 
feffe irrrpomtitilTimo per IS faltìte delle anime,- 
maggiore efaltazione della Chiefa , e fomma gloria 
di Dio , volle il Signore confermare le di lui nfulu- 
zìoni con evidenti miracoli, de '-quali narreremo al-ì 
cuni 
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prs.voumico: 

«Unì fatti da effo in Roma con eccedi va fiupore dèi 
gli fpettatori . S'andava in quel tempo femore pili 
avanzando la fabbrica del Convento di San Siilo per 
renderla capace, e adattata all' abitazione di molo 
fieligiolì ; quindi uno degli architetti già deftinaa 
all' edificio trovandoli a fare una certa apertura fot» 
terranea , fi commolìe imp ravvi farnente la terra t 
e refìà talmente ricoperto , che più nota fi vedeva » 
onde molli a compaflione i Frati, che eranaprefenri 
allo fpet cacalo ', rkorfero al Santo Padeei,ji'ciii.coii 
lacrime di compaflioae gli raccontarono onanto era 
Accaduto. Senti molto diiptacere aH'.awrifo della di» 
fgrazia feguìts Domenico, «'colla (bri ta: confidenza ; 
che fetnpre aveva nel fuo Signore, Jì portòdovo 
l' infelice giaceva ricoperto da quella yran mafia dà 
«erra . Fececonfolleciiùdmedkjuivicftrairc il mortai 
■Allo flettacelo di quel cadavere così Imihrartito 
dalle rovine, alzò il Santo Patriarca le:mani al Gè* 
Jo , impiegando tutto il tuo fervore apjwaffa l' GnnU 
potente Iddio, acciocché (ìdtgnafic conferirgli la virtù 
"di richiamate, a nuova vita quel defunto, e terminati 
■la fua breve, ma crticnce -.orazione , nfufratb fubitOiil 
morto . cagionando il miracolo tale.lìupore ine' cir* 
coltami ,'Chc ognuno di eUi ad alta voce acclaniavaj 
il Santo come Uomo; mandato .dal Signore a benefit 
(!io univerfale del -proflimol iKetl'opcrareiiàiili.part 
tenti crebbe egli molto nel credito --ipprefìn tutto il 
Popolo di Roma ji ftimarido dbvedara. un .Angàold 
di Paradifo creato: per guidare anime .ak beato Fon» 
della fallite. In conferma di tutto quello giova qui 
éiarrare quanto occorra mentee-, «he predicava, ity 
Ci* I " detta 
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«letta Città nella chiefa di San Marco .. Età' quivi ai' 
i- r..~ n— ■ : •: i c: i 



nominata Guttadona madre d'un fólo figliuolo'. 
E preferito all' affetto materno il delìderìo della di- 
vina parola oropolta dal novello Apoftolo Domeni- 
ca, lafciò m caia .il fanciullo benché aggravato daj 
pcricolofa infermità , e quali moribondo . Termina, 
ta la predica fece ritorno alla fna «fa , e ne fenti con 
furi :gran dolore ia morte; nulladimeno era unta la-, 
fede , che.l'aHitta genitrice aveva nel Santo, che le 
diminuì non poco il fentimento di tal perdita . Onde 
in compagnia d'alcune divotc femmine coi molto 
fao bimbiQo-ih braccio.s' incamminò vcrfojj.ui Silfo, 
con intenzione di ricorrere al medelìmo , acciocché 
È', impiegale apprcflu il Signore per confutarla. Ar- 
rivatala! Convento lo trovò Cu la porta .del capitolo*, 
nei quale li ilìava attualmente>fat>bricando. E prq.- 
tìrata a' fuor piedi metta , e piangente cosi le dille; 
i'adrc ceco qui" qrtelto mio unico figlwolino; Voiy 
che avete tanta confidenza in Dio, rendetemelo vivo-. 
Spendete per carità le voiìrc efficaci preghieie pei 
mitigare il dolore d'una madre incoiifo!,.biic..Sìirntioi. 
vetevra pietà , con'efaudire le fupphchc , che efpon,- 
go aila.voIr.ra religiofa clemenza . Quelle poche pa- 
role .proferire dall'addolorata, genitrice , melerò tali 
mente il buon fervo di'. Dio , che praccuiò fubito di 
contentarla. Quindi ritiratoli nel medefimo .capito- 
lò fi pofe in orazione,; pregando il Signore i che VÓj 
Jeflc accettare a prcddl'arrlìtta femmina i fuoi voti. 
.Terminata la preghiera fe ne ritornò ncll' iftefio luo- 
go , dove giacevi il raor:o bn»b.iao, > .fece (opra di 
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elfo un fegno di croce , e prefolo per la mano allaj 
madre vivo lo reftitui', Innovando con ciò l'Onnipo- 
tenza , mediante Domenico i miracoli del Redentoc 
Gìeiù Criflo , quando falle porte di Naim al di Ini 
contatto: Ì/feda,ipù trai mortila!; E? dedit ìuum ma. 
tri [tu. Fatto il prodigiosi alla detta madre, come 
a tatti quelli , che vi farono prefenti , impofe rigoro- 
so filetuio', volendo che lì riéonofeeife fulamcnte eia 
Iddio quella grazia, che egli come fuo fedel miniflro 
gli aveva impetra» per mezzo delle fae divote fup^ 
pliche , c dimoftrò con quefta fua umiltà quant* era., 
internato nel fuo cuore il detto di San Giovati Gri- 
ioitomo: Qjtìcumqite defederai primatum ttekpm , /equa* Cbrif. 
tor bmilìtattm tertejirem . Con quelto bellilfimo eiem T & 
pio di tanta vinti fi licenziò dalla donna . Ma per- 
chè 1' opere di Dio , e de' fuoi fervi non devono ooj 
cultarfi , non fi potè ella contenere dal non pubbli, 
care il miracolo, per il che crebbe talmente la fama_i 
della fantità di Domenico , che tutti a lai ricorreva- 
no per ottenere follievo nelle proprie ne cediti fpiri- ' 
rituali , e temporali ; di modo che la chiefa , ed il " 
Convento di San Silìoerano frequentati a tutte rpre ( " 
rendendoti i! Santo benigno , pio , e piacevole coii_. 
ogni qualità di perfone, nè mai alcuno ad elio s ac* '■ 
corto , fenza partirli «infoiato , e pienamente foddi- ' 
sfatto dalle fue caritative maniere. Alla refurre'zionc " 
del detto fanciullo fi ritrovarono, prefenti Fra Tan* 
credi, Fra Siilo, Fra Innico , Fra Gregorio , Fra Al- 
berto , Fra Ottone , e Fra Enrico , I, quali poi nel 
proccllo della faa canoni zza zioc e depolcro effernej 
flati teftimonij di viltà . ' 
r . ' lì CAP. 
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G AP. XXIII. 

San "Domtico per {cmwffione del Tata 
;' ìfituftt U Mmmh? dm.ftrali chi*. 

tnas: d;l ftcsnd' Ordini . 

•^LTOn era così limitato io ("pirico di San Dome. 
•J.\ nico, che follmente s'eftendefle ad ammetter 
giovani alla ianta Religione .perchè camminsfTer© 
Scuramente la ftrada della perfezione ; ma s'avanzi' 
ancora a favore d' inn umera bili donzelle , deliberan- 
do con quefìe di dare piti fpofe di purità al Aio amat 
to Signore ; a tale effetto fondò ptiì Monafteri , do- 
ve quelle ritirate potefTero con liberti attendere ali» 
con tempiazfone , lontane da tutte quelle occrifioni ., 
che impedifeono il profitto fpintuale. Riferirò qui 
brevemente quanto aveva fatto in Prullinno , dal che 
ri Pontefice prefe motivo d'ordinargli ciò che ap. 
preffo fi dirà . Ne' fett' anni , che e^li dimoiò nelle 
barri di Tolufa per l'efiirpazione deli' erelia Albiger 
Sc, alcuni cattolici capretti dalla penuria de' viveri , 
e dalla povertà del proprio (iato , vendevano le fue 
figliuole agli eretici , acciocché potefTero foftenrarlu 
Stavano quelle povere creature in evidente pericolo, 
non foto di perdere l' onefU , ma ancori) la cattolici 
Fede. Non poteva tollerare il fervo di Dio quefto- 
gran difòrdine; onde per ricuperare il danno colf 
aiuto di molte perfone pie , fu dcflinata da lui irt* 
Prulliano una cafa di refligio, nella quale fi ritiraf- 
fèro nobili, e povere fanciulle. Sorti l'opera eoa* 



Janta profperitì, che in breve di pìccola cifa di vento) 
un gran Monaftero, in cui introdotte fponUnearnen- 
tc molte vergini , vivevano rei igiofa mente, in con- 
formità degli ordini , e Regole preferitte da Dome- 
nico, dopo però la conferma dell'Ordine profetaro- 
no la Regola , e Co/iituzioni de' Frati Predicatori ( 
c quelìo per quanto fi rifeiifcc da molti Autori fu il 
primo Monaftero di Monache della Religione. Con* 
federando dunque il Pontefice di qua! giovamentr» 
fune la maniera di vivere delle dette Keligiofc dì 
Prulliano, determinò di ridurre in miglior forma an- 
che quelle di Roma. Erano quefte m quel- tempi»» 
che fu l' anno 12 18> difperfé ir» più cafe, oc poteva- 
no vivere con quella ritiratezza , che bifognavaj* 
Quindi fi prevalfe della buona congiuntura, che ave-t 
va del Santo-, Con farlo autore d' un opera lì fegna-r 
lata. Gliene diede per tanto la commilitone, comari» 
dandoglr, che con tutta la forza del fuofpirito proc- 
curafle di perfuadere le dette Monache alla claufura. 
Ma egli , che era tutto iimrità , fi dichiarò co! mede- 
fimo di non potere intraprendere queft' affare , il 
quale richiedeva fuggetto di maggiore sfera , ond^ 
come povero Religjofo a tutto inabile fé ne riputava; 
incapace. Non reitò perfuafo da quefte modelle re* 
pulfe Onorio , anzi dai baffo fentimento , che tene- 
va di fe mede-lìmo il fervo di Dio rmggiarraentejr 
fperava ottenete l'intento. Sicché fu forza a Dome-: 
dico l' ubbidire , ed il Pontefice fopra di ciò gli die. 
de per coadiutori il Cardinale Ugolino, il Cardinale- 
Stefano di Fona Nuova del titolo de' dodici Apo~ 
figli , ed il Cardinale Niccolò- Ve/covo Tufculano „ 
Quelli. 
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Quelli unitamente col Santo cominciarono l'impre- 
fa i ma fi ritrovò fubito nelle Monache grandiilime 
eiimcultà ; opponendo , che da tali novità ne fareb- 
bero nati non ordinarij diiturbi, e che non incende- 
vano alfolutamenre profeflare maniera di vivere di- 
verfa dalla gii incominciata . I maggiori oltacoli 
■ in quefto fatto procedevano dalle Monache di Santa 
Maria in Trafteverc, dove era l'immagine della Ver- 
gine dipinta da San Luca , e venerata con gran con- 
corfo di popolo da tutta Roma . Non fi perde però 
d'animo Domenico , onde portatoli a trattare con., 
elTe, gli meffe in conlìderazione di qua! profitto fa- 
rebbe flato al dì loro fpirito l' efatta ubbidienza a' 
comandamenti di Sua Santità , e che la riforma pre- 
lefa era fommo decoro delle proprie loro perfono 
tanto qualificate di nafeita, allicciandole, che il nuo- 
vo modo di vivere era per elìere aliai difereto '. In_i 
ftimma feppe così ben pervaderle che tutte conde- 
fcefero a' fuoi voleri , con condizione però , che ef- 
fendo trasferite in altro Luogo più ritirato , intende- 
vano fi trasfeniTe ancora l'immagine fuddetta dipin- 
ta da San Luca . Accettò Domenico quella condì- 
lione, e gli pi-omelìe d' interporfi appretto del Papa, 
perchè rertaiTero graziate di quanto elle domanda- 
vano. Intanto gì' impofe , che princi pianerò ad of- 
ièrvare la claufura , fenza ufeire per la Città , con- 
forme prima facevano , ficcome non permettere nè 
a' congiunti , nè ad altri l'ingrelfo nel Monaltero, 
Stabilito tutto ciò ne feriti gran difgulto il Demonio, 
prevedendo di qual profitto era per fuccedere la nuo- 
va riforma, onde per impedirla cominciò a feminare 
usa* 
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xizanie . MefTe in con fide ras ione a' parenti delle Mo- 
.nache non e [Ter quella novità di loro decoro , per 
tanto inGnualTero alle medelimc il mutarti di perì, 
fiere. Tanto appunto fecero , e perfuai'e quellel da 
motivi cosi infulTiftemi , cangiarono propotito. tu 
dallo Spirito Santo rivelata al buon Padre quella.* 
inafpettata mutazione, ed appena avutane la notizia, 
ritornò al Monaiiero per proccurarc altri modi di 
perfuaderlé . Celebrata dunque in quella Chiefa laj 
fama Mefla , fece loro un pallorale ragionamento, 
con dichiararli , che non intendeva di coltringere al- 
cuna a quanto già s' era concertato , follmente defi- 
derava , che faceifero tutto quello il Signore gli avef- 
fe ifpirato , perchè a Dio non piacevano i t acritici j 
{orzati. Dette con efpreliione di grande umiltà que- 
lle poche parole , s'aliò la BadelTa , e dopo di lei 
tutte l'altre Monache , e prolìrate a - piedi del Santo 
promeiTero volere ubbidire fenz' altra replica , cono- 
feendo in effetto elfer tale il divino volere , di cui 
mai fi farebbero allontanate. Quietate in tal forma... 
le cofèi c fuperati tutti gli citatoli , Domenico diede, 
(oro per guardia alcuni Rciigiofi convertì di vita... 
molto cfemplare , acciò ne tcnelTero cura fino a tan., 
to.che non fi trasferire in altro Luogo più adat- 
tato all' efatta oiìèrvanza della claufura . Di quefto; 
operato ne diede egli piena informazione a fuddetti? 
Cardinali , e poi anche al Papa , il quale lodò molto, 
la di lui deltrczza, avendo con m iniere sì affabili ac- 
cordata quella Comunità di Religiofe . Per tanto de- 
terminò , che gli fi deffe il Convento di S n Silto, 
che li flava fabbricando per i Frati , ed a quelti fi. 
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conferìffero le eafé di Santa Sabina , dove era i! pr 
lazzo Pontificio, per edificarvi il Convento. Reità» 
«a folo di fare quella traslazione , la quale poi fegut 
con buon ordine j e San Domenico portò )' immagi- 
ne della Regina del Ciclo proceffion al mente dalia_. 
Chiefa di Santa Maria in Traftevere , a quella di 
San Siilo con gran concorfo di Popolo , c coli" in- 
tervento di Cardinali, Prelati , ed altri Perfonnggi 
r^mrd e voli . Alle Monache cola trasferite fece poi 
profefkre la Regola, e Colfituzioni dell'Ordine, 
ringraziando quelle Sua Divina MaelB , che median- 
te quello fuo fervo gli aveva illuminata la mento 
per attendere con maggiore efatteiza alla regolare 
difciplina. Stettero le dette Monache nel MonafterG 
di San Sifto fino all'anno 1575. fotto ti -Pontificato 
di Gregorio XIII. dopo il quale fu fabbricato tin_. 
nuovo Monaltero nel Monte chiamato M agnino pò! 
dove andarono ad abitare . La caufa diqueila nucw 
Ta traslazione fu, perchè nelia parte di San Sifto per' 
k fca;fe22a delle abitazioni s'era' viziata l'aria, e ciò 1 
era già (iato difpofto dilli generalità del Sesto Pon-j 
KficePio Quinto, benché non 5' effe t tu affé feinorU 
nell'anno 1J7;. di fopra accennato. Queito MonàJ 
fiero è de' principali della Religione, sì per la quan-' 
t-tà delle Principeffe , che in elio prendono il Cinto' 
abito, si per l' efatta olTervanza, e ritiratezza di quel- 
le ottime Religiofe. 

.. > " CAP. 
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CAP. XXIV. 



*ftf iv »pfM fmUgkft fatte da Sa» Vemttiia^ 

mntre che flava ta Ifywa. .. : . ■ _ \. 

PEr maggiotwientc confermar? le Monache <fi 
San Stilo di Roma nella loro vocazione , fi coro? 
piacque il Signore d' operate , mediante il fuo fervi) 
Domenico, altri llupendi prodigi). Cosi apparifce ia 
quello, che accadde , mentre il Santo s'affaticava per 
promuovere nelle dette Religiofè la regolare offervan- 
za . Il cafo fu , che un Giovane chiamato Napoleone; 
nipote del Cardinale Stefano di fofla Nuova , cadd? " 
da cavallo , e rettale infrante col capo cuttcle oda t 
e le membra fubito retto morto. Si fece per tale-* 
accidente un gran tumulto per tutta Roma, , onde-» 
venne a notizia del Zio la difgrazi.a feguìta al Nipo- 
te; e perchè era da lui fommamente amato, oppref- 
iò dal dolore venne meno ; ciò fuccelfe con divina.,, 
difpolizione alla preferita di Domenico , col quale-* 
allora fi tratteneva per trattare gli affari del fuddectt) 
Monaitero. L' accolfe egli così (Venuta tra le fue^ 
traccia , e terminato lo fvenimmte dell' afflitto Pre- 
lato , lì mafie a pietà di lui il compagno de! noltro 
Santo , ed in (ìmil fomaa lo pregò : .E qual" occafio» 
«e più propria ( o benigniffinio Padre ) per efercirar 
lcvifccrc della. volita mifeiieordia , che in.uncafij 
così compalTionevole ? In quetto tanto più reiideraflj 
opportuno il voftro foccorfo , quanto è più efficace; 
U voRra. intorc£flìone.appi;elTp.di. <juel Dio , il guai? 
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è Signore della vita , e della morte , abbiate in eìlb 
la volita fedita confidenza , ed .otterrete dì confidare 
l'addolorato Zio col richiamare alla vita l'eltinto 
'Ami. de Nipctteyconfidcrando , che mftricoriita largitici fi- 
'»"* dts profittar. Condefcefe alle premutoti; iftanze de! 
compagno Domenico ; onde ordinò , che fi prepa- 
taflc il bifognevole per il Tanto Sacrificio della MeT- 
fa, al quale dopo effetti difpofto, come Tempre faceva, 
Con rara divoiione cominciò a celebrare alla prefen- 
za de Cardinali Stefano, Ugolino Vefcovo Oflien- 
fe , e Niccolò Vefcovo Tufculano , e di tutta la Co* 
munita delle Monache. Le lacrime , che fpargcvaj 
dagli occhi etano in tanta copia , che davano Tom* 
ma edificazione a' circolanti . Giunto all'elevano* 
tie , fi vide aluto un braccio fopra la predella dell' 
altare, per godere gir eftafi , crj'.q-.sah il Signore era 
ronfueto premiare il fuo grand; (ruiito. Terminata 
dunque la Metta , fi porlo al 1 .uogo dove era Teguìt» 
il cafamiférabik , e laggiurbw le ofià slogale , ed 
. infrante del cadavere , ptcmclfa una fervente orjzio- 
' tic pieno di fede in Dio ad alta voce gli diffe: Nar 
fonone in virtù , e nel nome del noftio Signor Gie* 
sù Crilto (la fu vivo. Appena fatto il precetto , fu. 
bito rifufcìtò il morto giovane. A villa di si gran., 
miracolo relìarono ftupefattì quelli , che erano pre- 
fentì, dando lode a Dio, che dtd'tt potcftatsm*bomti:U*tjl>® 
lus. Perii che tanto s'accrebbe nel confutato Car- 
dinale l' affetto , e- la venerazione verfo Domenico, 
the mai fi farebbe fcparato da si gran Aio benefat? 
tore. Quelli , ed altri, portenti operati in Roma dal 
fervo di Dio fecero- veifo di lui talmente crefecre^» 
' -* * la di- 
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fa divozióne nel Popolo, che-era comunenwnte da-ì 
.tutti chiamato il Santo, per il che ognuno, efatta- 
.(nente l'ubbidiva in ciò, che gli fuflè da effo coman- 
dato, ed in fpecie le Monache di .S. SiftQi avendo in 
.loro coi fuoi prudenti configli , e discreta direzio- 
ne fuperate tutte quelle dirhcuUà , che potevano 
-citare alla regolare offervanza. Irritato per tanto il 
.Demonio proccurava combattete colla violenza dì 
Maligni attentati le fue profittevoli difpofizioni , pec 
togliere a quelle Religiofe la quiete ; quindi la fecon- 
da Domenica di Quarefima , che fu otto giorni do,, 
po l' ingreffa delle medeiìme in San Sifto , predican- 
do il Santo alla grata di detto Monaftero, una certa, 
donna ofielTa da fette Demoni) cominciò ad urlare* 
in chiefa con voci molto orribili , colle quali in que* 
Jta forma partiva al zelante Predicatore; Ribaldi» 
tu m' hai tolte tante anime, e m hai elìlìato da tanti 
corpi i ma da queffo ", dove al prefente fono , mai 
mi partirò /volendo a tuo difpetto tórmentatlo fino 
aliamole. A limili voci fi feonccrtò \ù\io>l' l^dito- 
lio, sì delle Monache , come ancora d'altre perfone • 
quivi cotlcorfe per fentire la parola r di Dio , e peB 
quante diligenze fi faceflcrcr', noti fu polfibile quie- 
.tare 'quella mifera creatura, . .Vedendo, il Santoik^ 
pertinacia del nemico , e la foli evezione. , che cagio^- 
'■nava nel Popolo, pensò ricorrere al Signore , onde-j 
alzati gli occhi al Cielo, e fatta una breve orazióne, 
Formò un fegoo di croce fopra l'indemoniata, e co- 
mandò nel nome dijGiesù Crifto a' Dcmonij, che, 
ii partiflero da quel corpo , e. che mai più aviiueró 
ardite di molellailo. Ciò detto gettò la femmina.* 
' " " ' ' KV J * ^alla 
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•dalla bocci una gran quantità d'accelì carboni , e di 

^ngue , il che fitto tubilo reflò libera . Quella pò- 
■vera donna fì moflrò poi molto grata al fuo bene- 
fattore, anzi viflo' cori afFelionataalla Religione, che 
prefe l'abito di e(Ta nel medetimo Monaftero di San 
Sifto, chiamandoti Suor Amata. Fu femprc affifti- 
ta, e diretta da Domenico, fece non ordinario pro- 
fitto nello fpirito , e dopo molti anni morì in con- 
cetto di gran ferva di Dio. Un' altra volta , che il 
■Demonio pretefe di fpaventart le medetime Religio- 
•fe, il Santo lo delufe , c fu quando comparali in- 
forma di terribile lucertolone, Io fece precipitare nell' 
Sicqua del fiume vicino. Da q nette vittorie, che egli 
Otteneva contro l' Inferno, maggiormente s'approfit- 
tavano quelle Suore, avendo tutta la fiducia nell' af- 
Cflema, e pittoral vigiìanìa del di loro buon Padre 

CAP. xx v: 

La "Sedia- Vergiti Maria , mediante <l Hem 
%tgwaldo , moft'ra l'abito, che devono por- 
tare li fm. Vg' 0 / Predicateti^ 

SI ritrovava in Roma net tempo , che quivi dimo- 
rava San' Domenico un famofo>, e celebre Jufdi- 
cente per nome Reginaldo. Quelli occupava con- 
gran iplendore una cattedra di Legge-nella riguar- 
devole Univerfiti di Parigi. Era. egli non folamente 
Angolare nel faperes ma ancora efem planiamo nella 
bontà della vita. Afpirava fémpre d'avanzarti a gra- 
di, di perfezione maggiore ; perii che pensò di cerv 
... . carc . 
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Care qualche religiofo Itti tino adattato al fuo pio, 
«d ottima delìderio. Aveva egli molta familiarità > 
« domeftichezza con nn certo Perfónaggio d'autori' 
tà nell" Ordine ecdelìaftico , a cui itiipiratóda Di» 
conferi un giorno il Tuo interno, col marinò di ritc* 
ver da quello- una buona direzione, ed i configli piil 
propri) , e più adattati al Tuo Hie. Onde gli rifpof* 
il Prelato : Giacché inoltrate verfo di me tanta dori* 
fidsnza , mi corre l' obbligo di lignificarvi , trovarli 
qui in Roma un Religiofo nominato Domenico , ti 
quale oltre alla virtù , e dottrina , cor» cui rifplehdej 
viene acclamato comunemente per Uomo di fantii* 
firn» vita , effendo già Hata confermata la fui borei 
da non pochi miracoli operati dal Signore mediant* 
là fua interceffione. Ha fondato eglr una nuovi Re- 
ligione dettade' Predicatori, il di cui ilìituto è d'im- 
piegarli fempre per la falute del profilino ì ed è" fiat» 
la medefìma già approvata dal Pontefice , avendogli 
conferito moke grazie , e privilegi] , con fine di mag-< 
giornante ftabilirla nella Chiefa : per tanto giudice 
efpedìente , che v' abbocchate con clTu lui , cheto- 1 
me ardenti/urno nel zelo dell'altrui falute , in feriti" 
re i voftri peri fieri , vi ft raderà ad ogni gran vantag- 
gio a prò dell'anima. A tale notizia ricevè molta., 
confolazionc Reginatdo , nè miglior conforto avereb-J 
be potuto provare il fuo fpirito , che la congiuntura, 
di trattate con per/fona sì provetta nella fantità , co- 
me era Domenico . Andava dunque proccurando 
l'occafione di parlargli , il che con 6c.1t» otrenue. 
Ed in vero appena (emiro il difeorfo arFcttuofìlTinio 
del nollro. Santo ,. .conobbe effct lui du«to dallo- 
Spi- 
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Spirito di Dio ; onde gli pareva di trattare non gft 
con un Uomo , ma bensì con un Serafino. Gli con- 
ferì la Tua vocazione , pregandolo concedergli il fi- 
ero abito de' Predicatori , purché riconofecife in_. 
lui capacità (ufficiente d'efercitarii ne! minillero det- 
la fanca predicazione. Gli fuggeri di vantaggio, che, 
in cafo h fulfe degnato d'accettarlo nel numero de' 
fuoi figliuoli, non poteva l'ubico lafciare il Secolo, 
recandogli di foddisfarc ad un certo voto, ed era dì 
far pellegrinaggio in Gcrufalemme, adempito il qua- 
le, fi farebbe tatto Religiofo, fe pure a lui fuffe par- 
io meritevole di canta mifericordia. Condefcefe Do- 
raenico.al pio dclìderio di Reginaldo , e ftabiliro il 
tutto, fi licenziò dal Santo , rendendo infinite grazie 
al Signore dell' occafione così profittevole inconcrata 
con ranca confolazione del Tuo (pirico. Mentre ch^j 
Reginaldo s alleniva per foddisfare al fuo voto , vol- 
le Iddio confermarlo ne' fuoi buoni propaliti me- 
diante una grave , e pericolofa infermità di febbrej 
affai acuta, per la qij.de fu giudicato da' periti mor- 
tale. Non li turbò all'avvilo l'inferirlo , ami lì di- 
fpofe con tutta rallegri azione a ' Covrati! Decreti . 
Kifaputafi dal Santo la mdati.a di Reginaldo fpefio 
lo vilìtava , facendo con elfo varie conferenze fpiri- 
tuali , raccomandandolo concinovi mente al patroci- 
nio della B. Vergine, perchè gì' impetralfedal fuodi- 
vin figliuolo la falute NjI mentre , che Domenico 
iìava facendo queft' orazione, comparve nella came- 
ra di Reginaldo la Gran Madre Maria colle due fa- 
cre vergini, e martiri Cecilia , e Caterina , ed acco- 
flatafi ai capezzale .dell' infermo f cosi gli diffe : Che 



Digitized by Google 



2>r £ VOMEtflCO. 7? 
cofa bramì , che io faccia per re f Sono qui venuta., 
per fentire il tuo defìderio, e adempirlo, molTa dall' 
efficace interceffione di Domenico. A vifta di tanto 
fplendore, ed in udire parole così benigne, reftò Re- 
ginaldo pieno di conlolazione . Quindi con i più 
baffi fentimentì del (no umiliffimo fpirìts», in tal for- 
ma rifpofe : Gran Regina del Paradifo, io non do- 
mando altro da Voi , che l'adempimento del diviiu, 
volere, in cui fìarò raffegnato fino agli ultimi refpiri 
della mia povera vita . Difponga di me il Signore-, 
come gli piace , che tutto farà effetto della fua infi- 
nita bontà . Intefa Maria quella virtuofa raffegnazio- 
ne di Reginaldo prefe cert* olio , che tenevano ioj 
mano le Sante Cecilia , e Caterina , ed ungendo con 
elfo l' infermo , reftò fubita del tutto rifanato. Cià 
fatto gli moftrò un abito religiofo con dirgli : Sappi,; 
che quello dev'elTerediqueH' Ordine, che tu defìderi 
di profeifarc, ed èappunto l'ifleffo^ che t' è flato pro- 
metto dal mio fervo Domenico, per ÌI merito di cui 
fono fcefa dal Paradifo per venire a rifanarti . Quan- 
to fin qui lì è detto era flato rivelato al Santo Pa- 
triarca , mentre flava facendo orazione , per impe- 
trare a Reginaldo la falute , a cui poi diede il facro 
abito, prevedendo ti profitto, che sverebbe fatto nel 
miniflero dell'evangelica predicazione. Fatta pofeia 
a fuo tempo la folenne profeffione , adempì il voto- 
dei pellegrinaggio in Geritfslcmme , Con quello me- 
ri efimo abito ban Domenico velli i Religiofì Predi, 
catori , nel che non incontrò alcuna difficultà, aven- 
done l'approvazione dalla Santa Sede. Da quello 
iatto fi raccolfeja fpecial procedane , che la. Grarw 
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Midre Maria sverebbe Tempre tenuta di queft" Or- 
dine , come in effetto fi nconofce dalla continuazio- 
ne delle grazie , che ella in ogni tempo ha compar- 
tito al medefiroo . 

CAP. XXVI. 

Come San Sotww'w fa fatte Maefiia dei Sacro far 
ia%%o da Onorio Ter%> , e del prefitti , che con- 
tjnova-va a fare colle fae prediche , mentre 
fi tratteneva infama, colla correerfiont 
d una famofa peccatrice , mediante la 
direzione del Sant'infimo %ofario . 

Siccome ì Santi nell'amare Iddio proccurano d' ef- 
fere Tempie più fervorofì , così !o proccurano 
nell'amare ancora il profilino ; onde Domenico An- 
dai!' età tenera, 1' uno , e l'altro amore fece compa- 
rire Tempre più ardente in fc medefìmo. Stando dun- 
que egli in Roma tutto applicato, ed intento alla-, 
falute delle anime , fece rifleffione , che molte petfo- 
ne e per il fervizio del Palazzo Apoftolico, e per al- 
tri affari da trattarli nel medefìmo, recavano prive 
della divini parola, che però andava perifjndo al 
modo più proprio , e più facile per renderle parteci- 
pi d' un tanto bene. Quindi inspirato dal Signore-, 
nfolvè di fare al Pontefice Onorio una vanta ggio fi , 
e profittevole pronofizionc, e fu , efporgli , che in un 
Palazzo dove rùedeva il Vicario di Grillo , e nel 
guale lì trattavano da' Primati della Chiefa affari 
importar ti limi delia Fede, cattolica , era espediente 
to- 
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togliere alfe psrfone inferiori l'occafione deh" ozio i 
tanto familiare nelle Corei , acciocché non fi meri- 
taffero col detrimento delle loro anime ì rimproveri 
del Redentore, quid hit ftotis tota die etic/i. Per il che 
sverebbe giudicato bene , che nell' ore , nelle quali 
i Cardinali v' intervenivano a ceree funzioni con Sua 
Santità, le loro Famiglie s'impiegafiero in cofe di 
profìtto , ed a tal fine lì defiinalle un Predicatorcj 
apolìolico ;per ìlpicgir loro la Sacra Scrittura^ , 
Piacque molto al Sommo Pallore il penderò pru- 
dentiliimo del Santo, anzi per adempire.con più fojj 
lecitudine il fuo buon deuterio, volle , che luffe.», 
£gli iteffo il primo ad efercitare quefta carica , beru 
iicuro del vantaggio, che era per apportare a quelle 
anime il di lui fervore i onde gli Atqdjc il titolo di 
Misuro del Sacro Palazzo . Accettò volentieri que T 
fio pefo Domenico , col quale fpcrava- cagiona re la 
riforma de' coitumi in molte perfone. Diede dun» 
xjue principio ad efercitarlo , ;e con tal fervore ^ che 
era fomma confolazione.di chi lo fentiva , coricar, 
jendovi non folamentc le fuddette petfbne , ma an- 
tota moke altre, e delle piò riguardevoli , infognan- 
do a tutti con carità quello, che dovevano prancare. 
Le fue lezioni le faceva full'epiilolé di San Paolo, 
e fui Vangelo di San Matteo Spiegando mitabiimen- 
*c i fenfi delle fencture. E'.ihta quella carica rico? 
rofeiuta Tempre dalla. Chiefà tanto neceilaria ,, ch<w 
fino al prefente giorno petfevera nella Religione dè' 
Predicatori, come iftituita ad intuito del loro Santo 
fondatore. Alla medelìma s'aggiunge l'effer primo 
^Teologo del Papa , .l'avere il. votò in quel fup remo 
L " tri- 
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tribunale della Santa Inquifìzione , e nella Sacra Con- 
gregazione de' Riti, coli' autorità fopra tutti i Libri, 
the fi (rampano in Roma , vi s' introducono , o di lì 
$ eftraggono > onde non vi fono promoUi , chefug- 
£etti di gran merito per bontà, e dottrina , de' quali 
molti fono Itati intigniti della dignità card in al ina.. . 
NcImedefimotempo,chc San Domenico tanto ope- 
rava a benefizio del Palazzo Apostolico , non fi di- 
ftogheva dagli efercizij , che per confueto Coleva fa- 
te , c (pecialmente dalle fue prediche nella chiefa di 
Santa Sabina con frequenza di molto popolo , che_j 
andava ad udirle . Tra [' altre petfone , che godeva- 
te di fentire dalla. fua bocca i celefH oraceli , fi ri» 
trovò uria famolà femmina chiamata Caterina.. . 
Otiti quanto era bella nei corpo , altrettanto era 
deforme ben anima , cagionando la rovina , e la-i 
toerdizione di moiri , che fi falciavano guidare dalle 
fue maniere lufinghevoli, Non per quello s'attene- 
va d'andare a fentire le prediche di Domenico . fti- 
mando d'udire un novello Apoftolo. Accadde uru 
giorno per divina difpofizione , che il Santo gli dwi 
de uno di quei Rofarij , che folcva difpenfare , pet 
maggiormente promuoverne la divozione . Accct* 
tollo la dorma , e lo tenne con tal venerazione , che 

10 confiderava come preziofo donativo -, recitando!» 
ogni giorno, ancorché fufic di vita sì libera , e fcan- 
dolora- Finalmente li molle a pietà di queft' anima 

11 Signore c per il' grave pregiudizio , che apportavi 
a molte altre , e per il gran zelo , che n' aveva ri' no- 
flro Santo Padre. Le comparve un giorno il Reden- 
tore per una ftrada in fotma di beUiflìmo giovano, 
" * e fe- 
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e feco m Cominc ia odo a difcorrerc , le ctilìé di volerò 
per quella fera alloggiare in Tua cafa. Fatta tra dì 
foro quella fcambievole determinazione, cominciò la 
femmina a lentire in Ce ftefia verfo del giovane uru 
certo divoto , e cado affetto , non potendo capire il 
motivo d'un amore si onefto , e del tutro diverta 
dall'altro praticato da lei ne' tempi trafeorft. Venu- 
ta l'ora della fera lì pofero a menfa , dove diedo 
principio il detto giovane a fcopriie la fua condi- 
zione i perchè quanto di commeibbile teneva ne!lc 
fue mani , tutto rimaneva tinto di fangue . Stupì 
Caterina a tal fitto , e perchè ancora non incendeva! 
il feg-eto, fi fuppofe , che avelie qualche ferita. Ma 
lcopertcjfì Agiatamente l' incognito Perfonaggio, così 
le dille : Jo non fono,o Caterina , altrimenti ferito, 
fàppi , che quanto olTervi è millero . Non conviene 
a chi profeta la legge di Criilo cibarli del pane quo- 
tidiano, e d'altro, che fomminilira la Provvidenza, 
fenza prima bagnarlo nel fangue dello fteiTo Redco, 
tore. A firmi difcorfo alzò ella gli occhi, che fin.» 
qui , per fomma venerazione del foggetco , tenuti 
aveva con rara modcltia filli in terra , e,veduto-nej 
volto di quello u.i cclelte folendore, rimanendo ah 
tonila, e confufa, gli rifpofe: Jo mi p;nfo, o Signoi 
re, che voi fiate alt" più di quello> eh' io polla ini-, 
m.iginarmi , e pejò vi prego vogliate dare tanto lu-^ 
me ali* mia mente per eonofeerc con più chiarezza., 
il vollro efierc. La contentò il giovane , e ritiran- 
doli in una itanza più fegreta , li mutò in forma di 
graziofo , e leggiadro bambino . Teneva egli in cai 
po una cotona di fpinc , e inoltrava nel fuo corpo 

: > l 2 le 
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le -piaghe si falche, che parevano- fatte d'afìorat,; 
indi prefa k figura di crocifìtto , ed ucci fa , diede 
motivo d' un gran tefrore a Caterina . Poco dopo 
pero cangiatoli in fplendida-,- 6 bella- figura , gli ma- 
niiciiò la fiia gloria dkaiidole : Non più rwkioUj , 
celta una volta d'offendermi , ti ho inoltrati i pati- 
nienti da me tollerati per falvartì , ed il (angue (par- 
lo per la tua redenzione. Sei vilfuta fin qui cieca, 
ora ferva di lume per ammaeflrarti la grandezza di 
tanto benefizio. Ceda la tua deteitabile oilinaaione- 
alla grazia, che ti ho conceduta di Venire in perfona. 
a trovarti pecorella (niarrita ,■ e. c:o per i meriti det 
mio fervo Domenico. 11 cke detto difparve . Rima- 
te allora Caterina talmente Contrita , che propofe di 
voler mutar vita , comff fece , confettando al- Santo 
generalmente la fuc colpe . GÌ' impofe il fervo di 
Dio , che non abbandonale 1 ! incominciata divozio- 
ne del lantiliìmo Rolàrio, per meditare in quello li 
vita, morte, e gloria det Salvatore , mi ite ri , qhe gli 
efprclìc Gieyì CnuVin- quelle tre forme, nelle quali 
le compaTve. Ubbidì ella , e ne ricavò si gtan pro- 
fitto , che poi vilfe in un continovo cfercizio' di- pe- 
nitenza , volendo clTer murata in una danza , per vi- 
vere, del tutto relegata dal- Mondo. Meritò prima: di 
morite d' etter vifitata dalla Beata 1 Vergine , riceven- 
do da lei tutte quelle coniazioni di -(pirito', delle-» 
quali fi r- ridono- capaci i veti penitenti. Quelli fo- 
no Hi acquilti .ftimabilifìimi >, che faceva inatte! tem- 
po Domenico al Paradifo , in virtù di quel merito / : 
che lo refe sì caroi 0k)., 

' J * i ..''"*' CAP. 1 



vi s. ■Dauemco. tf 
CAP. XXVII. 

San "Dnmemes dà f abita della T^ligione a San 
i Giacinta, difn't fi parie di "Rama per lfpagna ) 
e opera maranjiglir net maggio . 

L'Ultima opera profittevole alla Fede , die feee> 
Stin Domenico in quefto tempo fu il veftire del- 
fu» facto abito San- Giacinto- Si ritrovava- allora iti 
quella Citò Ivone Vefcovo eletto di Cracovia , ve- 
nuto per aver la conferma del Vcfcovado dal Papa.- 
Ebbe notizia quello Prelato della bontà iella vita-.- 
del noftro Santo Patriarca , onde proccurò feco ab>- 
boccarfi , per trattare affari di molta importanza.. > 
Così fece, ed li punto principale fu mettergli in., 
conlìderanone di mandare alcuni de ' fuoi Religioff 
3 predicare in Polloni! , conforme aveva fatto in al- 
tre Provincie , c Regni con tanto Vantaggio detlaj' 
Chicfa cattolica-. Approvò il; buon pen(ìero del Ve-/ 
feovo, Domenico, dicendogli , che viilemierr averclw 
be contiefeefo al fuo defiderio , ma che farebbe Itatrf 
espediente trovare perfone nazionali di quei paeff 
capaci del miniitero della fanta predicazione, ed ef* 
fo le averebbe vcllite del Aio facto abito- , per tra* 
frnetteHe dopo le ncceffarie direzioni , ed ammae- 
ftramenti in Pollonia-, dove per l'intelligibilità del- 
la- lingua gli farebbe irato facile ottenere in quei Po-* 
poli iT bramato fine . Piacque quello fentimento 
al Prelato , e conferitolo coi familiari della Aia Car- 
le , trovò fubito-apcimia di metterlo in efacuzi-jne;. 

e Cpn- 
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e fpecialmente in un fuo nipote chiamato Giacinto; 
giovane di fingolari prerogative . Quello s invogliò 
talmente di farli Religiofo Domenicano , che rifolvc 
di domandarne da fe medelìmo la grazia a Domeni- 
co. L'iftefTa infpi razione ebbe Ceslao fuo fratello, 
ed un'altro giovane Tcdefco chiamato Germano. 
Quindi è, che Ivone per foddisfare al proprio buon 
zelo ,'ed alla vocazione di quelli tre foggetti di gran- 
defpirito, e (ingoiar virtù , determinò di feco con- 
durgliaSanta Sabina , e quivi prcfentargli a Dome- 
nico. Tanto fece con follecitudine , e conofeiuta in. 
loro dal Santo ottima capacità , colle proprie fue_j. 
Ijiani diede loro l'abito della Religione. Dopo di 
che iflruiti , ed ammaellrati nelle cofe dell'Ordine, 
Cccome nelle altre fpetranti al miniftero, che dove-r 
Vano efercitare , colla fua benedizione fi partirono- 
per Pollonia . Il frutto , che fecero in poco tempo, 
nella facra predicanone, fu aliai confiderà bile, e fpe- 
cialmente Giacinto , conforme può chiaramente ve- 
derli in molti Autori , che ne hanno fciitta la vita.,, 
popò moltiflime fatiche, riabiliti con profferiti gì* 
iptereffi della Religione, determinò Domenico di ri- 
tprnarfene in Ifpagna , onde licenziatoli dal Papa-., 
? da molti altri Perfonaggi fuor confidenti , fi poftu 
in viaggio. La maniera, colla quale in limili occa- 
Cpni taceva vederli quello novtlb Apoflolo , eraj 
un' efatta imitazione de' difcepoli di Giesù Crillo. 
Andava fempre a piedi nudi anche pervie ardu«_>^ 
C difficili , cantando falmi , ed inni a gloria del fuoj 
Creatore , di maniera che la Tua divozione era inal- 
terabile , dimoftrandola. egualmente tanto. oàte*i 
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chiefe , quanto ne* medefimi viaggi . Occorfe urw 
giorno , che a uno de' fuoi compagni da un fiero 
cane , che l'affali fu ftrappato un gran pezzo dì to- 
naca , e perchè fi ritrovavano in piefi manieri , ed 
aperte campagne, lenza nè pure, vederli una cafa , 
non fi poteva trovar modo di accomodar quella ve- 
lie , e profeguire il cammino con decoro rel'giofo. 
Non (i perde però d'animo il Santo, anzi prefa.» 
quella parie (taccata , l' imi con un poco di fango al 
rimanente dell'abito. Appena afeiugato detto fan- 
go , con ìftupore di tutti , li vide talmente rifarcita la- 
tonaca , che non appariva ne pure un minimo fegno 
della rottura. Arrivato poi ad un certo Albergo in- 
fieme coi compagni fianchi, e lalìì per pigliare al- 
quanto di tipoio, e di rifì oro , domandò all'OiìefR.» 
una povera- , e religiofa refezione ,. la quale potefìt> 
ballare per profeguire il. loto cammino. La femmi- 
na interelfata, ed avara fentendo la parfimonia, colli- 
quale volevano effer trattati quei fervi di Dio, mol- 
to s'-adirò contro de" medefimi , per il poco guada», 
gno, che ne poteva fperare , onde infetidita dalla.. 
Toro preferì" , con parole feoneè , ed immodelle gli 
licenziò dall' Albergo. Sopportarono di buon cuore 
1' affronto , e colle parole diSant - Agoltmoandiva 
ciafeheduno dicendo-a fe fèeflb : Si putas non balere &g. in 
ferfeeutkiies mnàum etpìfti effe chriflianus . Non bailo *" o/ - 
quefl' efemplar tolleranza per quietare l' ingorda Al- 
bergatrice, a fegno tale , clic il noftro Santo- impiego 
sportilo la mede (ima le fue efòrtazioni , acciocché fi 
eon entaffe , che quivi ancora per un poco dimorap 
tuo lino a tauro , die fi. potettero ailellire per Liu* 
par- 



Digitized by Google 



pirtenzi , ma ella in vece di piegarli alle di lui' pre- 
ghiere , viepiù s'infuriava . Perfevcrando per tanto 
nella femmina sì crudele orinazione , Domenico , fen- 
za punto alterare la fua confuera pazienza , cosi le_> 
dille : Sorella , giacché non ci volere lafciare in pace 
per amor di Dio , io lo prego , che in quello punto 
vi faccia tacere . Ciò detto fubito reilo muta , nè 
poti più parlare , fé non dopo un anno , quando nel 
ripaffare dallo Hello Luogo il Santo, e trovatala pen- 
i-ita del proprio errore , le redimì la favella . Altri 
però fcrivono , che egli ricufalfe di fargli tal grazia , 
affermando , che fe ricuperato avene l' ufo della lin- 
gua , quella darebbe /tata la caufa della di lei danna- 
tone. Nel che mi rimetto alla venta del feguìto. 
Profeguendo dunque Domenico il filo viaggio , ed, 
arrivato in vari] Luoghi delle Spagne , vi fu accolto 
con dimoftrazione di llima (ingoiare , giubbilando il 
fuo interno sì per vedere crefeiuta in quelle Provin- 
cie la fua Religione , come anche per il frutto , che-, 
facevano i fuoi figliuoli nella fanta predicanone. 

e a p. xxvin. 

San 'Domenico fonda il Convento ili Segovia, 
e opera molto in quefi' aerofoni a be- 
neficio di qiiet cittadini . 

Dimorando il nolìro Santo Patriarca in Sego- 
govia , mai falciò di predicare col fulico fua 
fervore la divina parola, ed era confiderabile il fruB 
to, che ricavava -colla meddìma , dando con ciò 

. -■ oc- 
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óceafìòne a *jueì cittadini di render grazie al Signore, 
per aver' loto conceduto un Uomo di fpirito così 
raro. La benevolenza, e l'affetto univerfale, che gli 
inoltravano i Popoli , era un gran capitale , fu cui 
fondava le fue fperanze , per maggiormente amplia- 
re, la Religione coli ' erezione di nuovi Conventi, 
Tanto occorfe in Segovia , dove coll'aiuto de* bene- 
fattori, ne fondò uno , il quale poi con procedo di 
tempo rellò ingrandito, ed ordinato in modo da po. 
tervi abitare gran numero di Religiofì. Quello mi- 
glioramento fu fatto da Fra Tommafo da Torrecrc» 
mata Confellorc de' Re Cattolici, ed Itiquilìtore Ge- 
nerale di Sp.igna, coll'aflìltenza di Don Ferdinando, 
e Donna Ilabella , appretto de' quali Perfonaggi egli 
èra tenuto in gran venerazione, per le fue ottime,^ 
e rate qualità . Or mentie il noftro Santo quivi di* 
morava , dopo la fondazione del Convento ifudd et. 
to , era una gran liceità in q.iei paell , di maniera^ 
late, che non folamenre le cimp;igne , ma ancora^ 
i corpi umani molto puivano. Ma Iddio, che null^ 
opera lènza miltero , alle replicate fuppliche , che' dj 
continovo lì Facevano da tutti , non concedeva laJj 
bramata grazia della pioggia , riferrundola per ifeo- 
prirc ad ognuno l' etnea eia' delle orazioni di Domeni- 
co. In fatti cosi fucceffe , allora ehf predicando ad 
un numerofo Popolo , dopoid'avcilo infervorilo ,nc]l 
amor di Pio, e mollo a lacrime di penitenza , cos( 
gli dilTe : Confutatevi fratelli miei , perchè la yolira.» 
malinconia in breve fi muterà in allegrezza ; ptefto 
ti Signore^ vuole efaudire, ed averete le piogge in_ 
aiibcwdaQiaj. però.bjfograa ricorrere con, viva fede 
i. j M alla 
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a!ìi fuà fatila Provvidenza i ve ne dì ir motivo il 
Santo Padre Agoilino , II quale parlando all'anima., 
■/Big. orante in tal forma la conforta : Seri/M ubi Detti , 
jS#J* *«mi non imk cito dare , ut , tS" (a rf</fd/ m-iPMJ jw*™ 
Mentre, che in firmi gmf* allibrava il 
Popolo , era il Cielo così fereno , die non dava né 
meno una minima fperanza di pioggia . Appena^ 
dunque difTc quelle parole, clic cominciò a rannuvo- 
larli, e caddero in tanta abbondanza le acque , chz_i 
■ tutti reftarono contenti , t iconofeendo per l'intercef- 
fione di Domenico quella grazia , che fin" allora non 
avevano poffuta ottenere colie proprie preghiere-*. 
Quelle maraviglie, che l'Onnipotente Iddio fi de- 
gnava d'operate mediante il fuo fedeliflimo fervo , 
tacevano tempre più crei cere il concetto della di lui 
tàra 1 virtù s ina perchè la malizia degli Uomini vi- 
SÌofi proccura fenpre attraverfarfi alfervizio del Si- 
gnore , non mancò chi cercilTe di fcreditarlo. Que- 
llo appunto fuccelìe prima , che egli fi pannile da Se- 
govia , come fi dirà . Predicando dunque un giorno 
s crii prolungato più dJ fuo fotito nel difeoriu , co* 
tiofeendo da ciò maggiore il frutto in quelle anime ^ 
die l'udivano. Qmndo alla metà della predica per. 
vennero al Ma gii irato affiliente alla medeiìma Lette- 
te Regie a fegno tale , che bifognò vederne il conte- 
nuto , c fofpendcrc la d;tta predica. Fatto quello 
profegui Domenico il fuo difeorfo, e dine: Ora, che 
avete o cittadini ferititi i eomandamenn del Re del- 
la Tetra , date orecchio a quelli più premutoli , ed 
importanti del Re del Cielo. A tali parole -talmente, 
£ fdegnò' uno de principali dell' Udieoaa, -che volta- 
toli 



Digitized by Google 



VI S, TKMENICO. 9 \. 
lòfi a' circoftanti cpsi parlò : Ed è poflibile , che que- 
fto chiacchierone non voglia mai finite le fuc ciarle, 
avendoci ratKo tediati, c prolungataci l'ora del pran- 
20 i il che. detto fi partì. Udì. Domenico le temera- 
rie parole-di codili , e fenza punto turbarli , in tal 
guifa pubblicamente profetizzò : Il mormoratore in- 
rattidito della parola di Dio volta le fpalle alla chic- 
fa, ma male per lui ; poiché prima di terminar queit* 
armo gli farà colta la vita : E tanto appunto fucceflé , 
mentre in duello reflò uccifo da un cavaliere unitamen- 
te col figliuolo, e nipote. Ne' primi giorni poi, che 
San Domenico /fava in Segovia , prima-, che fi fab. 
bricafle il Convento , fu accolto da una certa piij , 
e divota femmina; Soleva' quella maltratta/e il ftio 
corpo con , e difcipline , per opporli colla. fot-, 

za di queiWarmi alla potenzi orgogli ofa del fenici . 
Invogliato' di quei faeri iftiumenti' d( penitenza il no» 
Uro banto , le chiefe in dono un ciliiio, e la donnaj 
cortcfeme.its glie lo diede . Quindi per ricompenfa 
del donsti.o la regalò Dqmsnico d'una delle fut-^ 
tonache ,-cbe portate aveva ci j Li* Italia ; h , ricevette, 

Snella come preziofa reliquia , tencdola fempre iru. 
)mma venerazione, e lhrm. Nm pifsò molto tem-i 
po,ehe riconobbe i! valore di qa^l fiero abitj, men-, 
tfe dTendofi accèfo in quella c::fa un gran fuoco,, 
quanto nella med^lima fi ritrovava tutto ri dulìe in_i 
cenere, con lafciare.rolaracnte.intatta,ancorchè tra.; 
le fiamme la velie del Santo. Ultimati finalmente gli, 
affari di Segovia , fece Priore di quel convento Fra. 
Domenico Spagnuolo uno de' fuoi primi compagni, 
Religiofo sì Qffcryanre , e puro , che per non perder 
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la calti tà a onta d" una femmina , fi gettò fopra il" 
fuoco, e eonfofe con limile refoluzione la sfacciatag- 
gine di quella infame , e indegna tentatrice . Nel 
tempo, che dimorava in quella Cittì fi efercitav» Do- 
menico nel I' opere di mifericordia, come in vifiraro 
gi' infermi per efortargli alla pazienza , in aiutare i bi- 
iognofi, in aggiuntare le differenze, in udire con gran 
frutto le conteffioni , e correggere con tanta carità 
i penitenti , che convinti dalle Aie amorofe parole, 
fi rivivevano, a mutar vita. 

CAP. XXIX. 

San Domenica fi parte dà Segavi* frr Zamsrra', 
e Madrid, e fa un gran miracolo in Saragozza. 

\TOn fi parti da Segovia Domenico fenia aver 
JL\I quivi prima lifciati fegni evidentiffimi delle fue 
ottime qualità, e fpecialmente della virtù della peni- 
tenza ,. ved end ofi fino a* prefeiuì giorni una piccola 
cappella in memoria , che in quello ileffo luogo pre- 
dica VA-, ed oravai come anche una grotta, nella qua- 
le fi difciplinava con molto rigore , e fi feorge in piùV 
parti tinta , ed afperfa del fuo fanguc. Incimmiaa- 
tofi dunque il Santo Patriirca verfo Zamorra , avanti 
del Tuo. arrivo in quella Cittì, era precOrfa- la fami' 
della di- lui bontà. O.ide appena giunto , quei Po- 
polilo riceverono con fummo contento, affermando- 
molti Scrittori avere egli medelimo , mentre , che ivi 
dimorava fondato quel Convento. Non fu minore 
di quello , che raccolfe in altre partì il- fruirò , che» 
■■• ■■ • • quivi 



vi s.^om -tifico; t$ 

quivi fece' colla fua fanta predicazione , e perchè gli 
premeva di patTare a Madrid , non vi fi fermò lungo 
tempo . Sicché proccurò di follecitar la partenza ver- 
ro di quella Dominante , dove dopo molti giorni ar- 
rivato , trovò il profìtto fatto da' Rcligiofi ( da elfo 
rmndati colà, quando dimorava in Tolofa ) in quei 
cittadini , i quali obbligati da' continovi benefizi) fpi- 
rituali , che ricevevano dalle loro direzioni , e confi- 
gli , gli avevano conceduto un certo Luogo fuori le 
mura della città chiamato Valnadìi per fondarvi il 
Convento. Ma l'ardente defideriodi Domenico, ed 
il totale diilaccamento da ognicofa terrena, gli fug-* 
geriva fempre penficri più grandi per la gloriadi Dicv 
Quindi determinò di ntafciare detto Convento coru. 
tutti i beni mobili , e {labili per farri un M'onaftero 
dì Monache dell'Ordine, come appunto fece in PruI» 
liano . Tanto fegui col conlenfo , e comune foddisfa- 
zione de' cittadini. Diede poi a quelle Religìofc il 
fuo facto abito colla Regola di S int' Agoftino , e> 
Coflituzioni domenicane. Al prefente detto Mona- 
ftero vien chiamato San Domenico il Reale. Tutto 
qucftii chiaramente appatifee da molte fcritture, che 
fin da qael tempo fi confcrvano in quel facro ritit»' 
di Vergini. Fatto ciò , non iafeiò il fervo di Dio in_« 
abbandono ti folito (ito mini (lero della fàcra predi- 
cazione,^ quello con tal profitto efercitava, che in— 
quei Popoli fi mul implicavano le converfìoni delle- ani- 
me , piangendo moltiflìmi peccatori pubblicamentcj 
in delegazione de' propri] errori , defiderofi di ab- 
bracciare quella penitenza , la quale per il paflato- 
molto abbonivano. In fomma' arrivò a cai fegno la 
■- i xifor- 
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riforma de* collumi in quella Gente , clic il pio cuo- 
re di Domenico dalla gran confolaiione fpmtuale_> , 
fi liquefa ceva m copioni lacrime. Quindi è, che per 
«citar tutti ad una vera , e {labile perfeveranza , fo- 
vente gli lugger iva l' avvertimento di San Gregorio : 
. In calfum burnivi agitar ,fi ante vite term'mum defiratur, 
' quia frujlra -vibctter curril , qui prmfquttm ad metam Tf- 
mrit , deficit . Ad intuito di sì gran profìtto , che i ri- 
quella Città faceva la divina parola , pensò Domeni- 
co darne parte al Sommo Pontefice per impetrare-» 
a quei cittadini l'apoffoliche Benedizioni. Giunto 
tali notizie a Roma , furon Tentile con gran giubbilo, 
dal Papa, onde fubito fpedì lettere a Madrid , di-> : 
chiarandofi molto dovere la Chiefa a quei Popoli:, 
li per il buono efempio, che davano, Come anco porj 
qiianto operavano a benefìzio del Santo , e de' Tuoi 
Predicatori , per il che augurava loro dal Signore il' 
Colmo di tutte le celeRi Benedizioni . Tanto appa- 
Jtjfce in una lettera d' Onorio Terzo in data de' venti- 
ài M.irzo l' anno quarto de! fuo Pontificato . Pubbli-, 
cato da Domenico tutto quello, che apportò univer- 
fale allegrezza , fi parli da Madrid i e benché non lì 
iàppia per certo fé dopo palTalTe immediatamente in 
Saragozza , nulladimeno iì riferirà un gran miracolo, 
che quivi fece , mentre che vi dimoiò. Abitava in_. 
quelìa Città un certo Perfonaggio chiamato Pietro,, 
aifai riguardevole per natali , emoltofacultofo . Que- 
lli in fentire le gran virtù, che fi raccontavano dì 
Domenico, e l'efficacia, colla quale predicava , vol- 
le andare a udirlo. Mentre che il zelante Predicatore 
cjimoitrava la natura maligna , e la deformità. del.» 
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poccato cóli quelle parole di S. Gìovan Grifoftomo: 
2hj farit peccatiti , fer'vui efi peccali , diede uno fguar- 
do a Pietro , e lo vide tutto circondato da' Demoni], 
che con «tene di ferro lo tenevano ft rettamente le- 
gato. CompjfTwnò il Santo le miferie di queir infe- 
lice peccatore , il quale relìò tanto atterrito , e com- 
punto dalli predica , che il giorno feguenre ritornò 
per fentirlo un' altra volta. Appena che San Dome- 
nico lo rimirò fu la porta della chiefa , inspirato dal 
Signore , che voleva la fatate di quell'anima, efclamò 
ad alta voce : Mio Signor Gesù Crillo fate vederej 
a cutto quelto Popolo lo [tato deplorabile di coitui, 
acciocché la confufione cagioni nel medefimo quel 
fatatifero ravvedimento , efic fin qui non hanno po- 
tuto ottenere le caritative correzioni di' tanti voliti 
zelanti Mmilìri . A tali voci il Popolo fi voltò tutto 
verfo la porta della chiefa , ed offervò Pietro incate- 
nato , e circondato da una gran moltitudine di De- 
moni; trasformati in- orribili (Time figure . Atterrita la 
Gente, da un limile fpettacolo gridava : Fuggiamo , 
fuggiamo dall' Inferno. La trattenne Domenico , af- 
fienandola, che non- sverebbero quei Mollri d' Abif- 
fo m ole! lato nè pure uno de' fuoi uditori . Veden- 
doli Pietro feopcrto così deforme all' occhio di tinti „ 
nè potendo tollerarne la confusone , tentò partirli 
dalla chiefa. Se ti avvide il Santo Predicatore, e per 
farlo ritornare gli mandò- dietro il fuo compagno con 
ordine , che gli delle un Rofario, Tanto fece ; e ri* 
tornato, in quella forma cominciò i parlargli Dome- 
nico : E non vedi infelice lo fiato miferabile , nel 
«tiale ti ritrovi ? fei-così deforme, £he t'abborrifconr* 
" .1 . ipto- 
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i proprij fervi , la conforte mcdeiìma t'abbomina... 

1 Demoni) fi fono di le impadroniti , e vivi fotto la 
di loro crudel tirannia. Mira come ti circondano, 
trattandoti peggio, che uno fchiavo, avvinto tra tan- 
te catene di fuoco. Deh torna al tuo Dio. Egli l. 
braccia aperte t'attende nel Aio coitalo , ed aipctta 
dalla croce la tua penitenza , per farti godere gli ef- 
fetti della fua inhnita mifericordia . A tali avverti- 
menti diede un' occhiata a fe itelfo il colpevole» , 
e feoperte viepiù avanzate le fue feiagure , il rendeva 
oggetto d ' abbominazione a fe medesimo ; onde non 
potendo più tollerare tanta miftria , inginocchiato 
avanti l'altare della Beata Vergine, quivi con pianto 
inconfolabile pregò il Santo ad impetrargli per mez-; 
jp della Gran Madre di Dio dal fuo caro Figlinola 
il perdono de' fuoi gravi errori. Condefcefe alle pre- 
ghiere di Pietro Domenico, e gl'impofe, che recitar- 
le il Rofario avanti la facra immagine di Maria_i. 
Dopo di che non fapendo qual penitenza dargli il fa- 
ero Minifìro, ricorie alla Vergine , dicendogli : Voi 
Eegina dì Paràdifo imponete a quello mifero pecca- 
tore la foddisfazionc de' fuoi gravitimi difetti , per- 
chè da voi preferitta , diventerà profittevole per la., 
remilfiona delle pallate colpe , e per cautela di noru. 
incorrervi in avvenire . Rifpofc Maria , che Pietro 
continovalfe a recitare il fuo Rofario con perfeve- 
ranza finale. Così fu fatto, fervendolo Domenico 
nella fanta compagnia . Ville poi tanto divoto , ed 
efemplarc , che le catene de' fuoi peccati fi videro 
cangiate in tre corone di rofe fopra il di lui capo 
c liberato da tutti quei Demoni), fu circondato dagli* 
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Angioli del Paracl ifo . In memoria di quello porten- 
to fi eoolèrva fino al dì d'oggi nel convento di Sa- 
ragozza la cappella, nella quale è quella facra imnaa- 



- San "Domenico Jtperta in altri paef dell' Aragona , 
tA epera uno jìupindo prodigio mediante In 
dtviyrjtmc del %ofano in quel %ggM . 

PEr quella volra folo otto in nove racS di dimo- 
ra fece in Ifpagna Domenico , ma è ben vero» 
che furono equivalenti a molli anni , per il gran prò* 
fitto ricavato da quei Popoli , a favore de' quali era 
tempre in- moto ; e con tal godimento dell' animo Tuo, 
che gli pareva ripofo ogni fatica, benché gravo ; 
mentre era ordinata alla fallate delle anime. Nette in 
«oc fio tempo con molta attenzione ad udire le con- 
felìioni , e quali in tutte 1' ore del giorno ièminava_> 
9 in pubblico , o in privato la divina parola. Ttìtto 
faceva co! penderò eoa fitto in Dio , che non fénriv* 

fili molefhe né di fame, riti di fete,nè di franchezza, 
i fomma era la Aia mente tanto applicata alla còri-, 
templazione , che ne' viaggi medeiimi flava in óra-i 
zione, fenzamaidivertiru, riportandone dalla fovra-, 
na liberalità non ordinarie grazie, e favori. Moftra- 
v* nell'effemo l'interna coatentezza dell'animò fuo» 
poiché con volto allegro , e giocondo ordinava al Siq 
gnore tutte le fuc operazioni , dcfìdétòfo , che fiifle- 
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gloria. Da quanto lì è riferito noti andò difunira la 
eontìnovazione de' miracoli, per i quali fi guadagna-, 
va il credito de' Popoli , che Io feguìvano , non po- 
tendo comparire in pubblico , ferita elTere accompa- 
gnato da numerofo concorfo di Gente. Tanto fuo 
celTe non foiamente in Saragozza, ma ancora in al- 
tri luoghi di quel Regno d'Aragona . Viveva allora 
in uno di quei paefi una giovane affai vana nomina- 
ta Aleflandra. Quella in Sentir predicare da San Do- 
menico la. divozione del Rofario , domandò d' eflère 
animella in quella fama compagnia, come ottenne, 
recitando poi la facra corona ih onore della Vergine 
per molti anni. Ma divertita in procedo di tempo 
dalla convenzione d'altre fanciulle fue coetanee.-, 
pafsò da una tale divozione , a' nocivi divertimenti 
ilei fecolo. Avvenne in quello tempo , che due gio- 
vani di lei s'invaghirono , e perchè non v'e amore, 
particolarmente inordinato, lènza gelofia , fatti ini- 
mici mortali, in duello fcambievolmente s' uccifero. 
Rifaputo il cafo da' parenti degli uccifì , ne riconob- 
bero il motivo , e la cagione da Aleffandra , contro 
della quale fieramente (degnati , con replicati colpi 
mortalmente la ferirono. Ritrovandoli ella pertanto 
in si grave pericolo , gridava ad alta voce confeffio- 
ne , quando che gli aggretfori a fine di Don elferej 
feoperti tagliarono a quella la Iella , la quale pvcfa_. 
per le treccie gettarono in un pozzo, l'affiti cinque 
meli dopo il caro funefio> la Gran Madre Maria ap- 
parve a Domenico', c gli conferi il fuccelTo , con or- 
dine , che là fi portaffe , per fovvenire quella fua di- 
nota, tarali aoiùoSaniB a mectexe in efeci*;, 
nòne 
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itone gli ordini della Vergine , ficuro di ricava»] ej 
non ordinari; vantaggi ed a gloria d' una tanta Av^ 
vocata, ed a benefizio di quell'anima. Giunto dun- 
que al Luogo , ove era filarello it 'calo , chiamò ad 
alca voce Alef landra , ed oh ftupendo prodigio ! a" 
cenni di Domenico quella tefta cosi rccifa fi vide fa- 
lire , e dal fondo dui pozzo da per fc fteffa fi portò 
fopra le fponde del medelìma . Quindi aititi gli oc- 
chi verfo del Santo con fentimenri di gran dolorej 
domandò di confettar le fue colpe. La contentò il 
buon Religiofo , e datale t afiòluzionc generale , co- 
minciò ad interrogarla di qjelto , che aveva Veduto, 
ed intefo mentre , che le ne. flava in quel poizo . 
Rifpufe fubiro d'aver ricevuro un gran giovamento 

K:r efière Hata deferirti tra le forelle dcrSantiiTimci 
ofario i poiché volendo i Dimonij a lei accollarli 



Maria polli in fugi . In oltre gli fu. rivelato , che in 
virtù della medelì na divozione gli fi dovevano ab- 
breviare le pene del purgatorio, dove sverebbe avuto! 
a> purgare le fue colpe per fdttecenro anni , .mentre-»' 
era itati l' occaiìone d' omicidi; fomentali daliover- 
chio, e difordinato ornamento del fuo corpo , eoflu-tt 
rrie, che praticato frequentemente dalle donne,àcau-' 
fa, che molte anime li perdono. Indi riunita -al fuo* 
corpo, (pirò , e fu oneihmentc feppellita ...Panati.' 
quindici giorni dopo la fua morte , comparve la dir 
lei anima a San Domenico , e gli ditte ,.che le anime 
del Purgatorio bramavaDO,d'cirere.fiuTrapat!e;da/ - :fe-^ 
deli viventi colla recita del Santiilimo Roiaria^.rnen». 1 . 
ere per quella divozióne fi farebbero abbreviate lei- 




mano potentilfima di 
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k. loro pene. Aggiunfo ancora, che gli Angioli moU 
XP fi rallegravano, in fcntirio recitare , e che i divoti 
dì Maria invocata fotto quefto bel titolo , farebbero- 
Itati riconofciuri dal Signore , come figliuoli diletti, 
fenza mai abbandonargli nelle loro occorrenze^ . 
Molto li (allegrò il nomo Santo in fetitir tutto que- 
llo, e continovòa promuoverlo con maggior fervore» 
per il che ottenne molte graac , e Favori dalla Madre 
di Dio, 

CAP. XXXI. 

■ San Domenici farti- di Spagna per- aiutar* a Teìefay 
quanto gH fìteceffe- nel 'viaggi*- ; fi tratta ancora 
delta fondartene del fer£ Ordine , prima 
tbìamat* detta milita di Gi'rà Crifi», 
pei del!» penitenza di San Vomente*. 

X T'Urtata , che ebbe Domenico la Catalogna , fi 
\fi partì per portarli a Tolof», con fine di confo, 
lare i mai kehgiofi , ed inficine rivedere il primo 
Convento , dove aveva dedicato a Dia le primizie^ 
del fuo Ordine. S'accompagnò il fervo di Dio io* 
qjaeiìo. vw^ia con alcuni pellegrini di nazione Te» 
defedi , i quali olfirianda il modo da hit renato nei 
viaggiare., die eradi recitare j e cantare tempie toni, 
e falirii, c camminare a piedi nudi , reltammo motta 
edificarsi onde affli godevano d'averfowtibtbrwcaa. 
versione, ben, lìcuri di. riportare coli elèn^krità dcU. 
laflia vita grand* utile per le anime proprie. Furono 
tali h dimuitmioni d." affetto, che gli facevano, che 
Comcnko defidewC* di molàrarieli goto. ,. così dific. . 
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a Fra Bertrando fua compagno : Ciro fratello con* 
viene eorrifpoodeic s quelli noitri amorevoli bene, 
fertori i Siam^ poveri Keligtuiì fprovviiti di tutto * 
• non pofEimo con dolutivi convenienti fargticonoj 
feere fe noftrc obbligiikmi . Ricorriamo dunque^» 
a Dio , e con prernurofe preghiere applichiamolo 
per ogni loro profperitì , e vantaggio di fpinto . 
Quindi fi pofero in orazione domandando al Signo* 
re , che gli concedette la grazia di poter parlare iiw- 
lingua Tedefca , con fine di forfi intendete da quei 
pellegrini , c giovargli coi loro- difooriì , o fante- efor- 
tazioni . L' alto D-inacore, che nulla negava a quefl* 
fuo catto fervo , condefeefe alle fuppliche del mede» 
lìmo. TerminMa l'orazione affrettarono ii palio, pe* 
arrivare i compagni alquanta avanzati nel cammino. 
Giunti » che gli ebbero cominciarono a parlare in lin« 
giù Tedcfcs , e cor*, tal diftinzione', e chiarezza , eh»: 
quegli Oltramontani oc ridtarono morto maravigliatii. 
comprendendo però , che- quefta novità- non- era ope» 
ca umana y c naturale ,, ma grazia particolare del Sft 
gnor* conceduta a quei Religiofìpcri! meri ter della.*.' 
loro bontà. E* inefp li cabile, la confola zione fpiri tu a-t 
le, che provavano quei di voti viandanti dall' eforta*» 
aloni , e predkbe del Santo- Padre , di maniera chet - 
imi fi farebbero fcparatr da lui .. Ma dovendo fare- 
altro viaggio , bifognò-, che fi' licenziaflero , non fenza* 
loro fenJibil pena, in vcderfi.privi d'unUomo,che in 
tutti i fuot andamenti fpirava fàntità.. Giunfe final- 
mente Domenico in Toiofa , quivi a fpe ciato da' fuoi <■ 
figliuoli con gran defiderio, per ricevere da e-flb fan- 
tt.dumiooi , e configli , col-fine di vmere in qudia--* 
.i lego- 



Digitized by Google 



. 'tot vira 

tegolare, ed efatta offcrvanza , che poi fu introdotta 
in tutta li Religione. Nel tempo dunque, chedimo- 
(ava in quella Città operò tutto il neceffario a prò 
della fua religiofa Famiglia con Sicurezza di femina- 
re fopra fertili terreni la divina parola , mentre molti 
di quei padri erano affai avanzaci nella bontà della.. 
Vita , tra i quali lì ritrovavano i due fratelli Sfilarli, 
«d un certo fra Maurizio , che fece miracoli in vita , 
* dopo morte . In quello (ceffo cempo andava confì- 
deran do Domenico di mectere contro gli erecici mag- 
giori oftacoii 3 per foctrarre i Popoli della Fr.incia_, 
dalle loro rxriecuzioni . Penfandodunqtiead un pun- 
to di tanta importanza , determinò dopo d' nvere ifti- 
twito il fecond' Ordine , che fu quello delle Mona- 
che clauflrali , iftituire ancora il terzo. Era al certo 
tanto grande il fuo penfiero, quanto neceffaria l'ope- 
ta , alla quale era ordinato. Si raccc ma ridava per 
tanto a Dio , che gli afìiftelfe colla fvs grazia , e fat- 
te a tale effetto molte 'orazioni , chiamò alcuni divoti 
fecolari fuoi confidenti , a' quali mene in confiderà- 1 
zione i gravi danni , che apportavano alla Chiefa^ 
terefie , dando affai da temere a tu:ta la Criftianità i 
onde conveniva impiegare ogni forza per opporfelr, 
mentre erano fpefio /edotte le innocenti pecorelle-* 
dell'Ovile cattolico , e la malizia de' feduttori , per 
maggiormente precipitarle , le allettava colla libertà 
del vivere licenziofo , che tanto piace alla fiacca no- 
fira condizione , e perciò (Limava neceifirio mettervi 
riparo, cflendo che Iddio era molto fdegnato. Per 
tanto aveva ponderatamente confederato di fondare 
il teii Ordine , il quaje v'mtitulafie della milizia di i 
Ciesù 
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Giesù Crifto ,'c che quello doveiTe effer compaflo dì 
pèrfonc fecolari bene educai; nei divino umore, il di 
cu. minillwo folle di combattete contro gli eretici , 
c bifognandy concorrere non (blamente con (brume 
t!i denaro , ma anche colla propria vira. Piacquero 
aiLi alle dette peiforje i featimeori del zelante Pa- 
triirca , ami appena proferiti dalla fua celefte lingua, 
vennero approvati come ottimi , e ncccflanj , ed clic 
meddìme uhbìigaror.o ad afcrrverlì in quella Com- 
pagnia , e promuoverla con ogni immagina bil dili- 
genza . Difpofto in ta! maniera l'affare, Djtnenico 
ce diede parte al Sommo Pontefice Onorio , ponen- 
dogli , con efficaci ragioni , in con fid erazione i van. 
taggi , che erano per apportare alla Santa Sede i fra* 
teilt di quella nuova Congregazione . Sentì volen- 
tieri il buon Pallore i difegni , e le difpolìzioni del 
fervo di Dìo, e perchè l' avevt cfperimcncato-pruden» 
tiflìmo in tutte le fue rifoiuzioni , cornicicele alle di 
lui domande , ficuro , che il Signore l' a-erebbe pro- 
sperato, anche in quella , Eccome si era degnato di- 
fare in tutte le altre congiunture , Qu indili compro* 
mefìe di dargli tutta qucll' altllenza T ebe fulfe bifo* 
gnata per iltabilire un negozio di tanta- importanza, 
e 1' approvò con Bolla facciale, come poi appreffi» 
fece anche Gregorio Nono in un privilegio diretto, 
a" Confrati delia milizia di Gresil Grillo . 'Ebbe allo- 
ra detto Ordine un gran Seguito- , domandando- mot* 
cilTimi d'enervi aggregaci ,. mentre li regolava con al- 
cune Conllituzioni , fatte dal Santo Padre , piene di' 
diferetezza , e cariti. Nè palsò malto tempo , che il 
nuovo il Liuto lì fpaife per tutta l' Italia , ed in altri 
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Luoghi oltramontani i ma rifarciti col divino arot» 
i danni cagionati dall' erefie , e ftabilita la Chici'a_. 
ad onta de' fuoi perfecutori in pacifico flato , parve 
che detta Compagnia di fratelli non fufle più necef- 
faria i non per quello però quelli , che 1" avevano con 
tanto ardore profetata vollero lafciare quel fant' abi- 
to, che portavano , benché mutaifero il nome ; men- 
tre in vece di chiamarli della milizia di Giesìì Ctilto, 
s' intitolarono della penitenza di San Domenico , e fe 
già s' oppofero contro l'eretica pertinacia, in avveni- 
te lì compromettevano di combattere contro le pro- 
prie pafljoni colle armi fpi rituali della mortificazione. 
Mancarono a lungo andare quelli foldarì della peni- 
tenza, ed in cambio loro prefero l'abito le loro mo- 
gli teliate vedove , alle quali s'accompagnarono ai- 
ire donne del medefimo flato vedovile, vivendo cor» 
vita molto litirata , ed clèmplarc ; il che ofiervato 
dal Padre Reverendi (Emo General Muoio Spa gnu olo, 
diede loro il modo di vivere in ifcrìtto, in forma di 
Regola -, e Con Hi dizioni , confermate poi da molti 
Sommi Pontefici j e fu dett' Ordine maggiormenttj 
ampliato, proieflandob poi ancora, oltre la gloriofa 
S. Caterina da Siena , moltilTime vergini , le quali 
fono vilTure , e morte nel medefimo in concetto di 
gran lamica , come può vederli in molli Autori , 
ed in fpecie nel Diario Domenicano fcritto dal Padre 
Marcheli Vefcovo di Pozzuolo . Sicché tre Ordini 
iltituì, mediante il fuo gran zelo il noftro Santo. 
Il primo de' quali fu quello de' Predicatori , il fecon- 
do quello delle Monache claultrali , il terzo quella 
della penitenza ■ Da quanto fino ad ora lì è diffufa-. 

meo.- 
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mente riferito , fi conofee con chiarezza avete Iddi* 
tèmpre prosperate l'opere di quello fuo fedeliffinxx 
Mi mitro >, volendo manife ilare al Mondo tutto, dì 
oual nane 91 tà era la fu,i direzione a benefizio d' ogni 
(orto di pedona i mentre convertiva i peccatori colta 
caritative correzioni , illuminava gli eretici colle doti 
trine fondariflìme della facra Teologia s e Santi Pa-. 
dri, e le perfooe da bene iftruiva colle Regole di fpf^ 
rito , iotìauando loto con mirabile facilitala maniera, 
à' amare il Creatore , e camminare con iìcurewa la_^ 
flrada della fallite , col di fiaccar lì da quelle -cole ca- 
duche, conforme al documento profittevole del Gran 
Padre Agofti no : Vìntala buius Mundi afper'ttatem ia-. 
beat utram , iucunditateto falfam , (ertum dpkrem , lawr.^?" 0 * 
toni <voluptatr>n , durum lahorem , timidità quitta» -, «n^ 
jìmm» jmfm* Jfm ieatiwidmis ww»«p, 

ca p. xxx it. .'Vi.':"",; 

San Domenico fi 'parte da Toh/a per andar* 
' "Tarigi, dipoi in Italia, e~ fa •varij . : j 
miracoli in q«ejlì 'viaggi . , ■ ■ / 

PRemeva molto a San Domenico dipanare a Pa-> 
rigi , onde -concilili alcuni affari fpeitanti al.buotv 
governo del Convento di Tolofa , li parli da quella» . 
Città con otto, compagni per colà incamminarli., Nel- , 
primo giorno del viaggio accorte , che.mancQ loroil- 
qeceiTano mantenimento ; ondenon potevano più re-* 
filiere , notabilmente aggravati e dalla fame , e dallaj 
«ancheziai non avendo ira tutti clic un poco di viro 
O " da- 
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datogli' p« lìmofina . Quefta mancanza dì cibo craJ 
divina pcrmiliìone , volendo con erta il Signore ma- 
mifeftare quanto grande foflè la fede del Santo nella 
di' lui ammirabile Provvidenza . In limile neceflìtà 
ricordevole Domenico del vangelico avvertimento , 
efottò i fuoi cari figliuoli ad una vera fiducia , corw 
dir loro, che ficcome Iddio provvede con abbondan- 
za gli uccelli dell'aria, gli animali della terra , ed i 
pelei del mare , così non averebbe mancato di fovve. 
•lire anche loro nel prefente bifogno. Ciò detto, co- 
mandò, che quel poco di vino FulTe verfaco in uru 
s gran vaio , e che poi fi rìempille d'acqua , come fu 
tatto i e convertito tutto in ottimo vino con c(To ri- 
fiorò la fua rehgiofa Compagnia . Giunti poi alla fe« 
ra albergarono in un certo Luogo chiamato Monta, 
gna Amatoria > dove il Santo non volle altra ilanza, 
che la chiefa , e vi flette col fuo compagno l' intiera 
notte in orazione. Terminato il viaggio arrivò a Pa- 
rigi, e vedendo i fuoi Religiofi, che ivi vivevano cori 
grande oflcrvanza, ringraziò il Signore, che s'era de- 
gnato di promuover tanto ne' medefìmi la bontà 
della vita , unico feopo delle di lui vìrtuofe fatiche . 
Quivi diede l'abito della Religione a Fra Guglielmo 
Monferrarefe , Uomo aliai dedito all' cfercùio delle 
virtù, e con quello fece molte conferenze di fpirito, 
cfortandolo ad applicare agli ftudij della Teologia i 
che poi laverebbe feco condotto per andare a predi- 
care tra' Barbari la Fede di Giesù Ctifto . Si ritrova- 
va in quel tempo in Pangi Aleflandro Re di Scozia, 
il quale fentendo il gran frutto , che facevano i no- 
bili Predicatori in quella , ed in altse Città .pregò. 
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» 7 f. VQMEMICO: ' .10* : 
Domenico 3 volerne mandare ancor nel Tuo Regno; 
promettendo d'aflìHer (oro col Aio patrocinio , acciò 
follerò accolti , e ben villi . Copdefcefe il Santo al 
pio defiderio di quel Sovrano con dirgli , che dopo 
il Capitolo Generale , che dovea celebrarli in Bolo- 
gna (i farebbero fpediti in Scozia Religioli provetti , 
e capaci del miniltero della facra predicazione . Ulti- 
mati per tanto , che ebbe Domenico i fiioj affari in_. 
Parigi, fi partì per l' Italia > e perchè era jempre af- 
filino dalla divina grazia, non mancava di operarej 
prodigrj in tutte le occafionì . Arrivato una fera coi 
tuoi compagni in un Luogo detto Galligliene fu ac- 
colto da un cherico con grand ilfima cpnfolazione_>, 
e cariti. Nel mentre , che tra di loro Familiarmente 
trattavano, rovinò un palco d' una ftanza, e roppe la 
gambe del nipote di detto cherico ( che però pian- 
genti , ed afflitti il zio , e la madre ricorfero al Santo 
Ofpite , il quale modo a pietà dell' infaullo acciden- 
te, fi pofe in orazione , (applicando inlìanrcmenre it 
Signore, che volelìe premiare l'affetto caritativo di 
quelle divote perfone col riamar loro il fanciullo. 
Per lo che terminata l'orazione , ottenne fubito la_. 



Sino , ;e libero , coipe fe mai a velli, ricevuto alcun., 
danno. In quella medefi^ia fera. mentre , che fe ne 
ftavano a, menfa colta madre dello ficflo figliuolo, 
diede egli la benedizione accerta anguilla preparata^ 
perla cenai e : dandone a mangiare alla detta donna, 
la liberò- dalla febbre., dalla, quale era Ilara lungo 
tempo molestata , ed in. lai forma, cotppensò i bene- 
fit che licevcra. cU, quelle buone perfùae . 7 Non* 




ad un cenno del fervo di Dio, s',alzà 
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celiarono qui i miracoli operati di Dmunìco iru 
quello viaggio ; poiché venuto meno dalla fame un 
Kebgiofo con V«10 , che feco conduceva , proccurò 
d'animarlo , ed efortollo a confidare nella divina^ 
Provvidenza. In tanto alzò gli occhi al Cielo per im- 
plorargli il nccefrari» aiuto, e ciò fatto, dille al.me- 
ddimo : Andate a quell'albero, che io v' accenno, 
« prendete quanto in elfo troverete. Ubbidì quello 
prontamente , e giunto là , vi trovò una candida fal- 
vietta, ed entro a quella un bianchifTimo pane: Orsù 
(così gli dille Domenico) giacché il Signore ha avuto 
di voi mifèricordia ringraziatelo , cibatevi di quello 
pane, che v' ha mandato , e conofeerete in- effetto la 
verità delle parole del Sunto Padre Agoftino ; Ubi- 
■?<•£■ tuaqye fuerit TrèvidtHtia , frujttaAMt rtnivtrfa- ewitrarÌM 
'dcL- TrovìdcHtia wglrgitar , tmHta contrarili dom- 

E «/.cltr. ttantur . Fortificato con quel cibo celelle il Religiolb, 
potè con gran vigore profeguire il cammino. Mi_. 
molto più mirabile fu l'ultimo prodigio, che fece 
Domenica , prima del fuo arrivo in Bologna . Kitro- 
vandolì lui. in una valla , ed aperta campigna del 
tutto dubitata , lì fbltevò un temporale così rovino- 
fo, chenonerapofTibile poter pi iì feguitare il viaggio. 
in rrtezlo a quella gran pioggia , chVadìluvt] cade-, 
va , temevano di perderli i tuoi compagni > onde cosi 
atterriti , rkorfero allo orazioni del loro. Santo Pa- 
dre, accio s - in terp «ielle apprelìòquel Dioi che ne" 
cali più aMperati fa pompa della Ida rm&ricordla^ ; 
Rincrefcev» a Domenico, ancorché tollcrafic di buon 
cuore quella tribolazione , di vedere tanto maltratta» 
ta ia fuatdigiofa Compagnia, oulUduneno animo 1»=. 

proc- 
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VI S: DOMENICO. 



praccurava di rincorarla colla fperanzà del divini 
aiuto. Facendo perciò nel!' aria il fegno della fanta_» 
croce , fcnza punto eeffare la pioggia , fi vide un rara 
prodigio , e Fu , che rollarono tutti difeli dall'acume 
c talmente riparati da ogni parte del corpo , che nè 
pure fi bagnò un lembo della loro velie. Quello» 
e limili maraviglie faceva il noftro Santo , V umiltà 



per isfuggireil credito del mondo.d efide rofo di pi»««-' 
k follmente al Tuo Dio, alla di cui mano tutto attri- 
buiva . 



JfrtiH di San 9}menin in Càliga* , # pani» nptrt 
in futtm XJictà }>tr il buon fèrvidi» ài Hi*,, 
t filate delle mutue di fMti-cittiiltùfi. 

Sul terminare dell'anno di noftri comune (àlutex 
1219. arrivò Domenico nella fkmofa Otta di 
Bologna accolto da' Cuoi Religiolì con molta dóno* 
(trazione d' affetto . Godeva il cuore dei fervorof» 
fervo di Dio in vedere ne' medefimi tanto progrelli» 
nella via della perfezione , ed il frutto {ingoiare, eh* 
raccoglievano quei cittadini dalle loro fante predi* 
cazioni . Olfervando dunque ivi ridotto in buona* 
forma quel Convento , mediante le fatiche , e la de-: 
flrezza del Beau Regina! do , itimò bene fpedire.» 
quello medelimo Religi ofo a Parigi , dove per la- 
grandezza della Cittì , e maggior numero di Popolai 
averebbe col fuo efempio fatto molto più di-profitto,. 




CAP- XXXIII. 



«colla dottrina-augi 
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the colà fi ritrovavano , come io effètto dopo poco 
tempo del Tuo arrivo feguì . In tanto non celiava di 
affaticarli per promuovere la vita regolare, ed infie- 
»ie dar l'abito a molti foggetti ri gu arde voli . Tra_. 
quelli lo riceverono Fra Giordano , Fra Bocardo, 
Fra Enrico tutti tre di nazione Tedefchi, Fra Robal- 
do Milanefe, e Fra Giovanni da Salerno. Ma perche 
fi veda di qual' efficacia fuflero apprelfo il Signorej 
le preghiere del nollro Santo , narreremo quanto ac- 
cadde al detto Fra Giovanni da Salerno , ricevuto 
che ebbe l'abito dell'Ordine. Si rifeppe da' parenti 
la rifoluzione dì quello giovane , onde fpeditamente 
fi portarono a Bologna , ad effetto dì toglierlo alla.. 
Religione , e renderlo al Secolo . Gli mellèro in con- 
Cderazione la ricchezza del Tuo patrimonio , .la no- 
biltà della .Famiglia, e che non conveniva aggregarli, 
e farli compagno di pérfone tanto mendiche , e pove- 
re, come anche fog'gettarfi ad un vivere così disprez- 
zato, ed intollerabile alla delicatezza della Tua gentil 
compleffione . Fece breccia a prima viltà con limili 
perfuaiìve il Dcmoniojche fi ierviva de' congiunti di 
Giovanni per rimuoverlo dall ' incominciato ben vi- 
vere; poiché alla ptopofizione delle dette ragioni co- 
minciò ad infiacchirli il ilio fpirito , di modo calo ,- 
che rifolvè ritomarfene al Secolo , per godere quei, 
beni di fortuna fino a quel tempo da elio già goduti 
nella fua cafa paterna: che però fece iftanza a quei 
Religiofi , che gli rendettero i fuoi abiti da fecolare., 
Rifaputa da Domenico la graviffima tentazione del. 
novizio, molto fi turbò, mentre la perdita d'un ("og- 
getto di tanta efpetutiva. farebbe ita.ta confiderabilo, 
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a tutti la'Religione: nulladimeno non fi perdÈ d'ani- 
mo , c confapevole , che ne' contraiti più fieri del 
Manlio , dell' Inferno , e della Carne deve l'anima-, 
attendere con piiì ardore all'orazione ; Quanto gra~ <f"t- 
rviori tuimiìtu carnalium rerum pr&mtmur , tanto orationr" 1 
hijtjiere debemus ; a quella ncorfe , perchè fi degnaflc_> 



Mentre , che il Santo pregava , i! novizio fi rivedivi 
dell' abito fecolare , ma vclfito che fu , cominciò a_, 
gridare con voce fpaventevole : Oimè Padri, che ab- 
brucio . Levatemi queftc velli di doffo , perchè mi 
fembrano tante fiamme. Sia foSlecita la voftra cari, 
tà , Te non volete vedermi ridotto in cenere. Refti- 
tuitemi l'abito religioso , giacché Iddìo mi fa cono- 
fcere la Tua volontà , la quale delidero adempire con 
totale rallegri azione. Tanto fu fatto prontamente, 
ringraziandogli il giovane , per non avere CJegnatO' 
accettarlo di bel nuovo per loro fratello ; e più che- 
ad ogni altro fi dichiarò obbligato al Pidre San Do- 
menico, in virtù delle di cui orazioni ricevuto aveva 
dal Signore quella grazia sì (ingoiare. Alla fcorta di 
tanti , e sì rari portenti crefceva nel credito appretto 
de' Popoli il divoto, ed umile Patriarca , ricorrendo- 
tutti alle (ite preghiere , (icori di godane il frutto 
bramato. Quindi è, che non folamente in Bologna, 
dove abitava, ma ancora di altri paefi concorrevano, 
perfone riguardcvoli , per dipendere dalle fue pru^: 
denti direzioni, ericever configli (petratti al profitto- 
fpirituale. Tanto fi vide in un certo cittadino; di Fi- 
■caie per nome Diodato , Uom» affai (acuitolo^ 
* quelli 
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tjutfti per adempire ad un Aio voto aveva faBbricatd/ 

una- piccola, chiefa con alcune ftanze contigue alla+ 
medefimai onde ferititi i progreffi, che faceva il no- 
ftro Santo in Bologna , colà li portò , e con premu- 
rofe fuppliche lo pregò a contentarli di mandaro 
Predicatori nella Tua Patria, perché egli gli averebbe 
darà la chiefa coli' abitazione . Accettò con gran go- 
dimento il buon Padre l'offerta , nella quale chiara- 
mente conofeeva la volontà di Dio, che voleva Tem- 
pre più promuovere gli avanzamenti della Religione, 
onde adunati i Religiofì lignificò loro il penfiero dì 
Diodato , e dopo un breve ragionamento , comandò 
» dodici de' medefimi , che fi tratferiffero a Firenze.» 
per foddisrare la pia mente del divoto cittadino . 
Tra quelli fu defrinato in qualità di Superiore Fra 
Giovanni dì Salerno, Uomo capacifiìmo , sì di rego?- 
lare quella Comunità , come ancora d' iliruirla nel 
rnìniltero della (aera predicazione. Partiti dunque-» 
colla benedizione del loro Patriarca fe n'andarono in, 
compagnia di Diodato alla volta di quella Città , dove 
affittiti dalle orazioni, chefempre per loro far ev.i Do-i 
menico , gli fu facile in breve cattivarli l' affetto uni, 
verfale di lutti, a fegno tale, che fi multiplicò Li Fa-, 
miglia , e con fucceifo di tempo poterono fabbricar*; 
un nubiljjTìmo Convento , ed una delle piò belle.. ,> 
e gran chiefe , che ivi fi ritrovano , la quale al pre- 
fente fi chiama Santa Maria Novella. Queffi, ed in- 
finiti altri fono flati i frutti cagionati dal fervore del 
noftro Santo Padre , il quale era cofa di maraviglia, 
veder fempre infaticabile per la iàlutc delle anime-'. 
Spendeva poi eoo, tale indulto* il tempo, che mai 
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la tolfé alle orazioni , alle penitenze, a' digiuni ; fi con 
luteo ciò fi riputava il maggiore tra' peccatori , dan- 
do ad ognuno colle efprcllioni della fua profondif- 
IÌim umiltà occalìone di profitto . Rilaputa la gran 
virtù di Domenico da una certa fanciulla nobilo 
chiamata Diana, molto a lui , ed a' Tuoi Predicatori 
s'affezionò , di maniera che mai fi faziava di fentire 
le loro prediche , e d'intervenire a' loro fpl rituali 
efercizij. Ottenne un giorno la grazia di conferire^ 
a Sai Domenico il fuo interno, e ricevè dalle estra- 
zioni di effo tal conforto il fuo fpirito , che alla pre- 
fenza del medelìmo confacrò a Dio in voto la fua 
verginità , accompagnata da un ardente delideno dì 
farli Monaca domenicana . Non contenta di cosi 
gran rifoluzione , lo piegò a dar di mano per la fon- 
dazione d' un Mcnaliero , in cui ella bramava di ri- 
tirarli . Conobbe in ciò il Santo Patriarca la volontà 
del Signore , e dopo molte orazioni , e conferenze 
fpirituali condefeefe alla pia mente della fanciulla, 
prevedendo di qual profitto farebbe itato alla Città, 
e di quanta glotia a Dio quel l'acro ritiro di vergini; 
Per tanto diede ordine , che fì fofpendelTe la fabbrica 
del proprio Convento , e s'attendeffe con follecitu* 
dine a quella del nuovo Monalìeto di Monache , il 
quale poi fu perfezionato dopo la morte del Santo j 
e colla permiffione del Papa condottevi quattro Re- 
ligiofe delle principali del Monalìero di San Stiro di 
Roma , quivi inttodulTero l' oifervanza me Jelima pie- 
fcrittagli da Domenico. SÌ trova anche al preferite 
detto Monalìero chiamato Santa Agnefe Vergino, 
c Martire, ed è de' più cofpicui di quella Città, tanta 
- _ P per 
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per la qualità delle perfone , che vi prendono 1' abi- 
to, quinto per la regolare dilìipUna con cui vivono, 
accompagnando quelle buone Religiofe , come vere 
figliuole del Patriarca San Domenico alla nobiltà del 
fangue, la bontà della vita. 



San Domenici fi parie da "Bologna , e tì3 a %oma t 
e di ài, che gii accade mi Monafiero di San Sifie. 

C Onduli , e fUbilitì da Saa Domenico alcuni af- 
fari importanti (Timi della Religione , per alia 
pure urgenti fi parti di Bologna per portarli a Roma, 
■Mentre, che viaggiava, per ia graveiza di tante fati- 
che , e per la lunghezza del cammino , s'infermò; 
non per 'queltc pero fofpefe il fuo viaggio , aoii che 
tutto raflegnato al divin volere , nooiro godeva di 



f>o vantaggiolo al fwa fpirito. Ed è da .confiderai fi 
in funil congiuntura la con rinovazione de' fuoi di' 
giuni, che mai volle alterare i onde ancorché aggra- 
vato dal male , il più che ptendtffe era una fcar.tà^ 
vivanda di -rape cotte , o di pomi. In tal forma in- 
di fpoflo-per venne a Viterbo, dove trowò H Pontefice 
Onorio , al quale dopo dì avere ttickce- ni (acro pie- 
de , diede dif tinto ragguaglio dèi fuo pellegrinaggio, 
dello flato dell'Ordine, e d'alcuni (oggetti da -effe 
vertici in vari; luoghi del fuo fanto abito.. Allaw 
tiiia di tutto ciò fentì .gran confdlazione il Papa per 
efler lui Ilato colla conferma l'Autore della R eli- 
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gione de* Predicatori . Quindi in grazia di Demeni" 
co fece una Bolla per i Regni di Spagna t ove erano 
flati eretti dal medefimo Santo , e da' fuoi Rebgiofì 
molli Convanti , e fu affai favorevole i poiché core 
eflà efortava il Pontefice ogni forte di perfona , e fpe- 
cialmente i Vefcovi , Arcrvefcovi , e Prelati a voler 
tenere in venerazione i Frati Predicatori , dal zela 
de' quali ne otteneva gran vantaggio la Santa Sede, 
augurando dal Signore a tutti i benefattori degli ftcffi 
Ogni profferiti e fpirituale , e temporale . Quella.» 
Bolla fu fatta in Viterbo a' quindici di Novembre 
l'Anno quarto del fuo Pontificato , h quale poi fi 
trafmeffe da Domenico in Ifpagna , acciò lì pubbli- 
«alle da' fuoi figliuoli. Ricevuta tal grazia fi licen. 
liò , e fe ne partì per Roma , dove arrivato fece la_. 
primj vilìta alte Monache di San. Siilo, dando a eia* 
ìchedun* un cucchiaio di ciprelìb , che a tal' effettoi 
portato aveva di Spagna , sì per mahtenerle nella., 
(impliciti d'un povero vivere , come anche per farlo 
ionofeere la memoria , che di loro teneva fempréjj 
ed in fpecie nelle fue preghiere. Un giorno, mentre 
Che faceva con quelle Religiofe alcuni ragionamenti 
ipettanti al! ' ofìervanza dell' Mi turo , ed alla totale 
ritiratezza dal Mondo , pretefe il Demonio di iliir-* 
bario , ben eonfapevole del frutto , che erano per ri* 
cavare da' mede fimi. Prefe per tanto la forma d'un 
deforme volatile, e cominciò a volate con illrepiti 
fpaventolì intorno al capo delle Monache, a fine di 
farle divertire da quei profittevoli efercizij. Vedendo 
Domenico 1" importunici del fantaflico animale , 
eonlideraci gli- atti improprij d' una beftia, non più 
* j P 2 vc- 
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veduta , intefe non effer quella altrimenti, un ùeceIÌ0> 
ma bensì un Morirò d'inferno. Quindi fi pofe in^ 
autorità, e comandò ad una di quelle Monache , che 
glie lo portaile . Ubbidì con prontezza la Religìofa , 
e portatolo al Santo , quelli gli levò tutte le penne, 
fenza lafciarglienc nò pure una . L' urla , e le Irrida , 
che faceva ferirne , mentre eh; co*ì lo maltrattava.. 
Domenico erano sì orribili , che rendevano fpavento 
a tutta la Comunità di quel Monaltero. Finalmente 
a. quel!' Angiolo delle tenere così dille il noftro fer ; 
vo di Dio: Ah nemico del Genere umano, e pertur- 
batore della pace , vanne ora ad inquietare quelle^ 
Suore , fe pur potrai ; e rilafciollo per terra , fegui- 
tava elfo con voce fpaventofa a rammaricarli del 
difprezzo, fenza poter però volare come prima. In-* 
quello mentre andò alla Umpana, che ardeva avanti 
l'altare della Vergine Maria, e con grandillimo livore 
l'arrovefciò col fìnedi fpegnerla, non potendo tollera-' 
te la dovuta venerazione, che quivi fi praticiva verfo 
(a Madre Santiffima del Signore; ma con tutti quelli 
tentativi refto maggiormente delufo , perchè la detta 
lampana mai fi Imorzò , non cadendo per terra ne 
anche noi minima goccia d' olio . In quella formai 
fchemitoil nuliziofo fi p.mi coli' attuarli nel fiume 
vicino . A villa di fimil fuccefTo vennero m cogni- 
zione le Suore effere ftato quello il Demonio , che 
con tali ftrepiti voleva impedire il profitto- loro fpi- 
rituale; onde con allegrezza ringraziarono Iddio, che!; 
le aveva liberate da quella perfecuzione tanto impor- 
tuni . Non minore al gii detto fu l' altro contrailo 
%uìto tra San Dornemeo , ed il Demonio . Quelli! 

dopo 
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dopo d'effere flato in tal maniera vilipefo dall'auto- 
rità dui facto Miniflro, pretefe di vendicarti col per- 
turbarlo mentre che ftudiava .' Prete perciò la fimili- 
tndine d'uni Scimmia affai deformei m (ìmil guifa_. 
gli andava intorno o per rompergli la penna , o per 
ìitracciargti la carta , o per votargli (opra la medeli- 
ma il calamaio, o per ifmorzargli il lume. Sopportò 
per un peno II dt lui infoletua Domenico i ma per- 
chè la fofferenza non fuffe occa£ione al nemico di, 
maggiormente infuperbirfi , venne alle ri Colazioni , 
comandandogli , che prendefTe quella candela , al lu- 
me della quale (Indiava , e che la tencfTc accefa in.» 
mano. Ubbidì il maligno Spirito ad onta delia Tua-, 
orinazione , non celiando però di fare mille atti 
feompotti , col fine di provocare la modeftia del San- 
to a rifo ; ma non gli fu poflibile alterare la gravità 
di Domenico. Ridotta la detta candela al termine, 
Li Scimmia cominciò a fentirlì abbruciar le dita , per- 
tanto gli li raccomandava, che la lafciaiTe in libertà ' r 
non volle egli aderire alle di lei domande , anzi gli 
ordirò da parte di Dio , che non fi partite > di ma- 
niera tale , che nel vederfi così maltrattata , urlava.. 



ditare le giultc difpofizioni de' fuoi fervi , che fuiTe 
per quel tempo tormentato il Demonio anche dal. 
coltro fuoco , benché per fe medefimo tale attività' 
non avene . Dopo di che fieramente battendolo gli 
«ornando, che fi precipitane nell'Abito.. 



con voci fpaventevoli > volendo il Si< 
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CAP. XXXV- 

•Altre opete tnaràvìgliof? fatte da San "Domenico , 
mentre che Jia<va in 'Rgma . 

NEI tempo , che San Domenico fi trattenne- in, 
Roma, fi ritrovava nella medefima Città una 
cerca Donna chiamata Buona , ed era tale non fola- 
mentedi nome, maanche di coftumi . Cortei viveva del 
tutto ritirata dal Secolo, anzi per Marlene più lonta- 
na, s'eleffe come volontaria pngione una torre vicina 
alla porta Laterarienfe . Quivi attendeva con molte» 
Àudio al fante fervizio di Dio per amarlo con tutte 
ìe forze, con tutto l'animo, e con tutto il cuore; proc- 
eurava ancora d' imitare la dolorofa paffione del fuo* 
Ci esù Redentore i per ilche nelleinfermitàdelfuocor-' 
po, che fpefio la travagliavano, mollrava fempre un* 
totale raflegnaiione aldivin volere, accettando il tutto' 
come grazie fingolari difpe rifategli dalla fua benignili)-' 
ma mano . Fra le altre indifpofizioni , la più fenfibtle 
confifìevain una gran piaga nel petto, talmente infilto- 
Jita, che generava putredine, e Vermi in quantirà.con tut- 
to ciò ringraziava fovente il fuoamorofo Iddio, che fi 
degnaiTe in tal guifa di vifitarla . Ma perche la deftra. 
del Signore è anche nel flagello fommamente pietofa,' 
in tanto patire volle darle qualche confolazione , e fu' 
renderla degna d ' edere fpeflo.vifitata dal Santo Pav 
triarca. Quelli fovente la consolava , pervadendola 
„j _ir_ ■__ . r-.:n_ : r..„: _i! - ■ 



randola con quella bella fentenza di iati Gregorio : 
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Affili tmem fttJim* , ftA tfWmrm mify*r f*fti- «*• 
mmei , catejìia MultìpUeamus . Che più/ per cfcrcitace Mor " 
yerfo della medelìma le maniere più proprie della ca- 
rità , c del compi rimerito , le domandò di vedere la 
piaga . Condefcefe dopo moke preghiere la donna^f 
onde a villa d' un tumore così orribile , reffò atrerri,- 
to Domenico , olì;rvando una gran copia di eroilf 
vermi, che lutto il petto gli divoravano. S' edifica»» 
nulladimeno della Tua piz.ienia ; poiché in tanta «uV 
feria , non s" udiva dalla bocca di Buona nè pure uij 
lamento . Le cbiefe il Santo uno di quei vermi , ma, 
elkj che gli teneva come illrumend della fua peiiitenr 
la , non valeva contentarlo , credendo che dovefler» 
perciò allentarfi quelle pene , che volentieri foppontaf 
va per anaore del Tuo Giesti . Replicò Domenico le.* 
fue litanie a legno tale , che b fognò alla femmina, 
ubbidire-. Gran portento in vero op.ra.to dalla divina 
Onnipotenza per ilmerito di quello Servo di Diol 
Appena prefe egli in mino quel viliuìmo aborto della 
piagi , che fubito fi mutò in una bella , e preiiofaj 
gioia . Rollarono ilupefatti del miracolo i circoltanti, 
ammiranda fempre più quella virtù , che lo rendeva 
(ingoiare in tanti prodigij. A villa di tutto quello fe- 
ce litania la donna , che le folte reftiruira la Tua geni' 
ma , per riporla nel medelìmo luogo , di dove era_* 
ufeita ì il che fatto , e rimeffa la gioia in quel pett? 
piagato , ritornò nel prillino eiTer di verme . f-lè qui 
celiai] ponentoi poiché fatto dal Santo un fegno di 
croce fopra l'inferma, cadde d.;l perto di Buona tutta 
quella carne putrida , e reltò totalmente rifanata . la 
quello medelìmo tempo fi ritrovava io Roma un'altj;a 
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donna ritirata nelle cafe di Sanca Anafiafia per nome 
Lucìa , la quale aveva un braccio pieno di tumori , 
e di piaghe . Per quante diligenze fi faceflero da' pe- 



di carne, non vedendoli, che il puro odo. In tal 
congiuntura , San Domenico che fempre era impie- 
gato in opere di mifericordia , fptfio la vifitava_,. 
Quando un giorno infpirato dal Signore , e raoffo 
dalla gran fede , che aveva nella di lui bontà , ordi- 
nò alla donna , che le facelTe vedere il fuomalej. 
Glie lo mofirò fubito Lucia , (ìcura di ricever da Dio, 
mediante l'intercedi ine di elio , quella grazia , cho 
deliberava . E tanto in vero gli accadde i poiché fac- 
to da Djmetiico il fegno della croce, reftò immedia- 
tamente rifanata , fenza vederli nel detto braccio nè 
anche un minimo fegno di cicatrice. Quanto fin ora 
fi è fcritto non è il tutto , che operò il noftro glorio- 
fo Santo , mentre che itava in Roma ; imperciocché 
molti altri miracoli , che fece proccurò di occultargli, 
per isfuggire gli applaufi del M jndo , eficiido fiata_. 
fempre in grado eroico la di lui umiltà. Alcuni però 
de' fuoi fatti prodigiofì era necefiàrio fi rifapeffero, 
per dare all' Onnipotente la dovuta lode , e far cre- 
scer la fede ne' Popoli , come ancora la regolare of- 
fervanza in chi aveva abbracciato il di lui fondato 
lnllituto . Ed a tal propofìto giova il raccontare-. 

3uanto occoife , mentre che predicava alle Monache 
i San Silfo. Chiefe egli a quelle buone Religiofej 
una tazza di vino. Sentita la fua domanda fu'pron- 
tamente ubbidito . BevÈ in primo luogo Domenico- 




fi ridufle 
a refiato 




di 
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di quel vino, iodi bevvero i Tuoi compagni , appretto 
k Suore fenia «he il vino feemaflé ; ancorché tren- 
taciaque- psrfone ne beveflero . Refe il miracolo 
tutti un gran ftupore , ed infìeme molta venerazione 
alla virtù di chi lo- fece. Terminata la predica con 
fatto si mirabile, volle ritornarfene al. Convento di 
Sanca Sabina , benché 1' ora fulfe affai tarda , e di 
notte, dichiarandoli -eflergli ciò necelTario . Ùfcito 
dunque dalla chiefa di Sdii Siito, venne incontrato 
da un belliffimo giovane, che teneva una bacchetta— 
jn mano. Quelli li pofe a camminare avanti di Do- 
menico , e de' Tuoi compagni in atto di fargli la gui- 
da , fenza darfì a conofeerc chi fuffe. Giunti al Con T 
vento trovarono ferrata la porta, ma il detto giovane, 
toccatala leggiermente f ubico 1' apri, e partitovi mai più 
li vide , Mollo da curiofirà Fra Tancredi domandi 
al Santo Padre chi fulTe Ilato quel loro benefattore; 
e perchè molto sverebbe giovato al medefimo , ed 
agli altri compagni faperne la condizione , glie nej 
feopri Domenico- con dire , che quello era l'Angiolo 
del Signore desinato di Dio per prjfperare il foro 
cammino, arrivato a Santa Sabina il zelante Patriar- 
ca, gli fu riferito quel tanto , che egli Con lume pro- 
fetico aveva prcvilto , e per il che proccurò accele- 
»ar cale aprivo : cioè , che un novizio vinco da grave 
tencazione era rifuluco di lafaar l'abito dell'Ordine. 
Non cardò il buon Padre a manifestargli l'inganno 
del Demjaioi oftmato però il giovane perfiìleva— 
nella fua precipitofa riduzione. Si pofe incanto Do- 
menico in orazione , pregando il Signore volefle dar 
lume a (ju-il ' anima per riconofeere , e deteltare il 
Q fuo ' 
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fiio errore. Quanto fufTero efficaci le fue preg'niere> 
fi riconobbe dal pentimento del novizio , a cui toc- 
cando Iddio il cuore , diede grazia di ravvederti ; 
onde dolente, e contrito dete/ro il fuo fallo, fuppli- 
cando il Santo a volergli perdonare , come fece con 
d imo (trazioni di pierofiffimo Padre . Lafciò Domeni- 
co in Roma moltilTime memorie della fua celefttj 
Virtù , tra le quali una fu l' aver piantato un arancio 
in un certo orticello del Convento di Santa Sabina- 
colle proprie fue mani ì dura tutta vìa quella pianta, 
e i frutti di eda fono tenuti in gran venerazione-., 
(ìccome i fiori , e le foglie . Quindi è , che il giorno 
delle ceneri , in cui fi prende nella medefima chiefaj, 
la ftazione , fi dà tre di quelle arance al Papa , un» 
per ciafeheduno a' Cardinali , ed il rimanente fi di- 
tpenfa al Popolo, che vi concorre . 

CAP. XXXVI. 

J)t combattimenti , e delle 'vittorie di San "Dtmenict 
contri) il "Demonio, e a" a» miracolo/» con* 
greffo , in cui fi ritrovò , prima 
della fua partenza da %oma. 

NOn pofTono contarli ad una ad una te vittorie 
ottenute dai Santo contro il cumini nemico 
del Genere umano , il quale non potendo tollerare 
fenza gran pena i progredì , che egli andava di con- 
tinovo facendo si ne' fecolari , come ne' Rcligiofi, 
proccurava impedirgli con tutto lo ftudìo della fiia- 
malizia. L'aiultò più volte nella Chiefa di Santa 
Sa- 
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Sabina , ed una tra l' altre fu , quindo Te ne fìavaj 
in orazione, pretendendo allora l'invidiofo tentatore 
d' impedirgliene il fervore , e difapplicarlo da quel 
facro efercizio. Ma vedendo di non potergli fortirej 
l' intento , dal tetto della medelìma chiefa prefe una 
grafìa pietra , e con gran forza la ("cagliò verfo Do- 
menico, con intenzione di colpirlo mortalmente , Cj 
toglier d I iI Mondo un filo nemico sì grande . Iddìo 
però difenfore della di lui vita , contro l' Angelo del- 
le tenebre, fpedì l'Angelo della luce, in virtù del qua- 
le In liberò dall'evidente pericolo con impedire quel 
colpo. Vedevi anche al giorno d'oggi quelli medefi- 
ma pietra , la quale ila incatenata nel mezzo dell' 
iltefla Chiefa di Santa Sabina per memoria di quello 
fatto , e per confusone di tu[to l'Inferno, il quale-» 
benché s'armaffe fovenre a' danni del noflr'Eroe, 
nulla di meno refìò Tempre da lui fuperato. Com- 
parve un' altra volta a Domenico il Demonio in abi- 
to dr Religiofo , credendo d' ingannarlo , e fargli 
rompere il filenzio nel dormentorio , del quale fu ir» 
tutto il tempo della fin angelica vita oiìèrvantilTimo, 
Gli s'avvicinò quietamente con parole in apparenza 
piacevoli , e benigne , provocandolo a difcorli inutili, 
ed ozioli. Ma nufcì vano il fuo penfiero i poiché 
confapeVuìe il buon Padre di quanto la feiòfe ritto 
per noìtro documento San Gregorio : TerfeSlè. adver-r Grigia 
farmi viitcitur , pianilo mens noftra in tentamenta ad dtr Htm!. 
leSationem non cwitrabitur: non fol amante moflrò ab-i 
borrimenro a tal tentazione , ma feoperto col divino, 
aiuto l' inganno di quel finto , e bugiardo , col fegno 
■della lanci croce lo precipìtò-flett' AWToj. Nè fianco, 
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X oftinato nemico , e di avere più volte (turbati 
quiete del fervo di Dio , e d'eflerc (beo dal medefi- 
mo replica carnea te contufo , proccurava nondimeno 
di feguitare a moleltarlo ; come di nuovo fece nello 
Jìcilo Convento di Santa Sabina, allora che gli com- 
parve in figura deforme, ed orribile, credendo d' at- 
terrirlo, ed intiepidire in lui quella fede , che fempre 
ardentiflìma ebbe verfo del fuo.Signore . A vifta di 
quello Moltro d'Inferno nulla temendo Domenico, 
lo prefe per mano , e lo condurle per tutte ie offici- 
ne , con ordine > che in ciafehedwu di effe manifer 
ttaflc le tentazioni- , che fuggeriva a fuoi Religìofi . 
Fu forza, che ubbidiiTe , a difpetro della, fai fuper- 
feia , al precetto di Domenico , il quale dopo d' aver- 
lo in tutti detti luoghi condotto, lo ritirò nel capi- 
tolo. Cominciò allora cowvoa Tpavcntevoli ad ut- 
•lare dicendo : Queftt» luogo è a me canto. contrario,, 
■che non poiTo 4tarvi fenza provare un intollenbil 
tormento , mentre è defhnato ad illuminare i Frali , 
ed infìnuar loro la miniera più propria diiapprofit» 
«arfi \cquì perdo tatto quello che altrove CMVttm- 
ta fatica proccuro d'acquiftare i poiché rendeodeife- 
ae in colpa i Religiofi , ne ricevono la penitooaa.., 
onde a8 aiuti delle pallate trargreifioni ,. fc ncgnai» 
•da no in avvenire . E ciò. detto , conFufo difpatsrcj. , 
Servì, tal fucceffo di molto ammaeflcacaewo a -tutti 
quelli , che quivi lì ritrovavano , mcntre-.&operca^ 
■i'altuzia del Demonio, apprefero a im-glio ri^ua-r- 
•darfi dille di lui fraudi . La grazia del Signore ,. «he 
■mirabilmente operava irr Domenico , non folannenie 
■lo raanifeltò pr odinolo a' Dempnij , smamma ralc 
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Jo dimòftrò a ftiohi Santi , che in quel' Wmpo ifiori- 
vano nella Chiefa. Era allora in Roma Sane' An- 
giolo Carmelitano PatriarcaGerofólimitano. Quello 
fervo di Dio predicando una mattina 1 nella BafT(ica, 
Lateranenfe con gran concorfo di Pòpolo., dava *_» 
conofeere nel fervore del fuo parlare , un zelo arden- 
tirTimo della falute delle anime ; godevano' molto 19 
udirlo San Domenico, e San Fpeneefco d' Affili, che 
v'erano prefenti, e benché di loro .non avelie per an- 
co alcuna not.iz.ia il Santo Predicatore , nuUadimeno 
nel proféguimeBto.dcl foo difeorfo illuminata da W 
ce fiipenore la di lui mente , .S'accorte «flfetyi ridi'. 
Uditorio due gran Soli della Chiefa , onde con 1 . lume 
profetico efclamò in [ira il forma : Nobili (fimi Ro» 
.mani manifefto- a tutti voi eOervi in quello Tempio; 
due ilabiliflime colonne della Ctijtianità,Je<jujii'f(»-! 
no-, e faranno ta difefo in contrai la hi le della Fedeli 
cattolica r Sentirono Domenico , c Francesco quelle 
parole , e rieouofciuto Io fpitito di Sant' Angiolo» 
diffe Domenico a San Frarrcefco ; Hic -efi AngAvt> 
H-ervpilymitaiiur , Cbrifii , & Filici dtftnjar . Al chtjf 
nfpjfc San Francefco proferiizindo ancor lui .: Hit! 
efi cmis etlefiis , qui in Sicilia martirio toranabkut j 
Ciò detto, e terminata la predica lì portarono v due. 
giura» fratelli da Sant' Angiolo , e proflrati ;a' fuot. 
piedi con profonda umiltà glie ne baciarono con di-, 
te : Benedette piante ,. che corrono con tanta folle* 
citudine al martirio per amore di Giesiì Griffo . Re-, 
dò con fufo Sant' Angiolo dall' mafpettata d imo 11 ra- 
zione diquefti gran fervi di Dio* onde fcuiltacon offe. 




Ciri* 
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Cbrijliitit* militi* "D-j&orts Vaat'mice impugnalo? 
Hùmifrime , Franafct Cbrifli prxciput imitator , qui •viri 
tùie burnitila:/! wrè portaiii Starnata Cbrifti . Soggiunte 
San Domenico con celebrare le lodi di Sant'Angiolo, 
dicendoli : Giubbila Santo di Dio con tutto il cuore, 
c con tutto 1' affetto rallegrati , perchè ottenevi dal 
Cielo tale efficacia , che con efla ti farà facile eftirpa- 
re gli «etici, difendere il nome crilliano , illuftrare, 
èd aumentare il Cattolichifmo: Tu oh Angiolo, gli 
dille anche Francefco , che fei vero , ed integerrimo 
difenfore della verità , non pallerà molto , che con., 
glorialo martirio nella Sicilia terminerai le battaglie 
di quella vita caduca, per ottenere nell'altra immar- 
cifcibile , triplicata la corona . Furono divertì i ra- 
gionamenti , che con ifcambievol confutazione fpiri- 
tuale fecero tra di loro quelli tre gran lumi della.. 
Chiefa. Ed avvicinatili finalmente al Convento di 
Santa Sabina vennero incontrati da un cert' Uomo 
tebbrofo , il quale riconofeendo la virtù , e bontà di 
quei tre Rcligiolì, in tal forma gli diffe: Pregate per 
«ne oh Santi di Dio, acciocché per k voltra intcr.'ef- 
fione refti libero da quella mia p^nofa infermità . Alle 
quali parole molli a pietà di quel mifero , gli differo: 
Andate in pace , ed appena proferite quelle parole, 

fuell' infermo fi trovò nfanato. Arrivati poi a Santa 
abina vi fliedero tutto il giorno, e la notte appretto, 
trattenendoli in vari) difeurlì di Ipirito , ed orazioni , 
dopo le quali feparatifi, ognuno ripartì per il fuo mi- 
niitero . Onde qui confiderà , oh divoto Lettore , la- 
bontà di Dio , e 1' amore ardentiffimo , che ha lem- 
pie diraollrato verlb il Genere umano , rnentre in uri 
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fecolo tanto corrotto dall' erefìe , e da' peccati, mar> 
dò Uomini così fervorofì e per purgarlo dal male,«_> 
per fofpendere in virtù del loro merito i minacciati fla- 
gelli dell ' ira Tua divina. Per il che fu molto confìde- 
rabile il zelo dì Domenico , il quale non fodisfatto di 
tante fatiche ordinate alla fallite del fuo proflimo, fa- 
ceva anche rigo rollili me penitenze per liberare i col- 
pevoli da' gaitigfii i quindi di elio (ì legge , che fi di- 
iciplinava tre voice ogni notte, applicando dette difei- 
pline una per fuffragio delle Anime del Purgatorio, 
una per fodisfazione delie proprie colpe, e V altra per 
la convezione de' peccatori. 



Viaggi* di San "Domenico da f^ma a "Bologna , Modanaì 
Milano , ( Crem.na con quello , che operi in quelli Città . 

DOpo tante, e sì rare maraviglie, colle quali rapi 
di ftuporc i cuori di tutti il noltro Santo in., 
Roma , rifolve partirli da quella Città per rivedere, 
io altre i fuoi Predicatori , e promuovere ne' medeli- 
mi 1' augumento della regolare ofTervanza , come an- 
che ne' fecolari la divozione f mediante il Fervorof» 
fuo zelo. Prima però di partire, rivelatoli dal Signo- 
re , che non averebbe più fatto colà ritorno , cornea 
prevenuto dalla fua preziofa morte , prefe per 1' ulti- 
ma volta licenza dal Popolo , fuoi Religiofi , e Mo- 
nache , e tanto fece con tal dimoftrazionc d' affetto, 



meno di quietarglì,dicendoloro, che a averebbe tenni 



CAP. XXX VII. 
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ta memoria rìellc fuc orazioni , come ancora nettai 
teleile Patria, fe Dio (i luffe degnato ammetterlo 
per fui mifericordi* nel conforzio de Beaci . Prcfa_, 
■dunque la fanta benedizione dal Papa , fi pofe in_. 
viaggio i e giunto dopo pochi giorni nella Diocelì 
d'Orvieto, fi fermò in una certa villa -chiamata San- 
ta Cecilia, o come vuole Flammioio Santa Crifttna, 
dove fu ricevuto benignamente da un gentiluomo, 
il quale efercitò verfo di elfo con tanto affetto gli atti 
d' una caritativa ofpitalità , .che il Signore lo volle ri- 
munerare , mentre follevatafi per quelle campagne» 
una rovinofa tempella , difperfe tutte le raccolto, 
reftando folamente intatte le tenute, e polleffioni del 
benefattore di Domenico . Fu considerata da tutti 
quella grazia (pedale , per ptemìo del benefizio fatto 
fi fervo' dL-Dio. Profegui pol'eia il Santo il furi catrt 
mtfio, ed arrivato a Bologna trovò il Convento in., 
ottimo (tato i poiché avanzata la fcbbiica , fperava 
In breve colla fua prefenza di terminarla. Stanco 
dunque da sì lunghi, e frequenti viaggi-, giudicò efpe- 
diente di prendere un poco di ripoìo , per il che de- 
terminò di fermarli per qualche terrpo in qucìlaj 
Città. Stabili di celebrare in eflà il primo Capitolo 
Generale , a fine d' ordinare alcune cole fpettanti al 
buon governo della Religione . Mentre che li ftavano 
attendendo dalle Provincie , dove aveva mandato 
lettere convocatone , i Frati al detto Capirolo , ripo- 
fatoli alquanto , volle vifitare alcuni Conventi dell' 
Italia. Da Bologna fe ne pafsò a Modatia , e fu tale 
l'ardore, ed il zelo, col quale predicò a quei Popoli* 
che venne da' medeiimi riconoiciuto non fulamcnta 
per 
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r un gran dona , mi ancora perun gran fervo dr 
io, impegnato per l'onore della di hii gloria.., 
e per la falute delle anime, S' approfittò allora dell' 
Wccafiene un certo Decano Franiefe , che fi ritrova- 
va ifl quella Città di pafìaggio per portarli a Roma. 
Pativa quello Perfonaggio non poche inquietudini dì 
cofeienza , onde in Pentire lo fpirito dei Signore co- 
municato in tal guifa al Santo Padre , voile feco ab- 
boccarli per conferirgli il fuo interno, con ferma fidu- 
cia d'ottenerne opportuno il rimedio, tra gli altri 
fegreti vi fu una violenta , e cominova tentazione-» 
contro la purità j infirmandogli , che per quanti rimer 
dij fpirituali v'aveflè applicato, non gli era flato pof- 
fìbile liberarfenc , di maniera tale, che gli occorreva 
fpetfo cedere agli aflaki del Demonio , che mai cefi 
fWa di moiefiailo. K accontò con tanto dolore quel- 
ita fua deplorabii miferia il Decano , che Domenico ; 
ìmpictofìto di quell'anima cercò tutre le maniere^ 
poffibili per confortarla . Quindi pieno di fiducia nei 
fuo Signore, gli dille: Andare, o Figliuolo, operate 
virtuoìamente , e confidate nella divina mifericordia, 
mentre io, benché indegno peccatore, non mancherò 
d'impiegare le mìe deboli, e fredde orazioni per voi, 
acciocihè il Signore vi conceda la virtù della conti- 
nenza. Si parti multo foddisfatto , e confolato quel 
penitente, e riconobbe in 'breve di quanta efficacia 
tufferò le preghiere del Santo i. poiché da quel tempo, 
il Decano non Tenti mai più alcuna moIeUia , vivan- 
do in avvenire caffo , e pudico conforme delìderava . 
Dopo di che fi parti Domenico per Milano , e qui 
•non potè eforcitatc , come faceva in tutte le altrej 
<■ ' ■ R Città 
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Città il miniffero della "fatrta predicazione^ perchè 
jbp raggimi» gii la febbre , gli convenne metterli Ìn_ 
letto. Si governava in quelfa fiia indifpofizionc con 
tanto efempio , che i Cuoi Religiofi ne prendevano 
non ordinaria edificazione. Non fi fentiva dalla fu a 
lingua alcun lamento , godendo di facrificare ogni 
-fuo patimento a! volere di Dio. Mai volle mutar 
■letto, foddisf.it to dì ui^'Ao ^ifn duro , dove farebbe 
iìato anche da fano , non alterando , benché molto 
indebolito, il coni usto rigore nel cibarli , onde feccj 
da infermo quelle medefime attinenze , che praticava 
in tutto il tempo della fua vita . Nel maggiore ardac 
della febbre fi raccomandava al Signore .acciocché 
gli mantenelTe una perfetta cognizione per intendere 
la grandezza del benefizio, che da Sua Divina Maeltà 
■riceveva in quella tribolazione, riflettendo fpefio alle 
Ktr. parole di San Girolamo: Quatto in hoc f seda morbo, 
rum trmUkm farimus j&Bi , tanti foft rfumfcenm 
'* C & i„ fumro marna prtmU nifioatmir Quando poi il 
male era in qualche declinazione fi faceva leggero, 
o pure leggeva da fé Hello ì'epiHoie di San l'aolo, 
ed il Vangelo di San Matteo , da lui già fpiegato con 
tanta profondità di dottrina , mentre predicava alla 
Corte di Roma , in qualità di Maeilro del Sacro Pa- 
lazzo. Da quelle profittevoli lezioni riceveva gran.. 
conforto il Aio fpiiito , come anche quello de' fuoì 
figliuoli, che gii afìif'evano con fentire dalla fua_j 
bocca ardenti parole d'amor divino , a fegno tale, 
che quella povera tavola , fulla quale così indifpofhj 
giaceva , era diventata una cattedra di fanti ammae- 
iitamenii - Si compiacque finalmente il fuo Iddio 
dopo 
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dopo alcuni giorni rendergli h fan'irà } onde ridotta 
m libito di put^-r vi Lt-giisru . ebbe notizia, che in Cre- 
mona (ì ritrovava il'fuo fedeismo amico San Fran-' 
celco d' Affli] ; perciò con tutta celerità li fi portò, 
per abbracciarlo , godendo molto i! noftro Santo, 
che quel»' edificafTe in quella Città un Convento pec 
abitazione de' fuoi Religioli. Ma s'attraversò a tal 
opera lina confìderabile difficoltà, e fu la mancanza., 
dell'acqua > onde per molte diligenze , che (i facefle- 
ro non era pofTibile ritrovarne le non della putrida, 
e di pillimi qualità. Coi tutto q leito p;rò i Rcli. 
giofi non fi perdevano d'animo , e confidati ne' loro, 
amorevoli Patriarchi , gli fupplicavano di ricorrerli 
a Dìo per ottenere quel comodo , tanto neccllario al 
vivere umano. Conveniva a Francefco provvedere 
la fu» Famiglia , e condefeendere a' giufti dclìderij 
della medefima, ma con efempio di ringoiare umiltà, 
rimefFe a Domenico la caufa , acciocchì egli col fer- 
vore delle Aie preghiere ortenelìe dal Signore quanto 
fi bramava. Nacque in tale accidente tra quelli due 
gran Santi una vinuofa, e modella contefa nel volerli 
cedere fcambie voi mente il luogo di chi dovelfe impe- 
trar la grazia da Dio . Sicché per motivo di lodevo- 
le ubbidienza , colla quile ambiva Domenico di fog- 
gettarfi a Francefco gli convenne pigliare V alìiinto 
oell'operare un gran miracolo. Ordinòdunque, che 
gli fui tè portata dell'acqui toibida , che avevano ca- 
vata da un pozzo allora fatto, il che efeguito ,cd Jj 
villa di tutti , datagli la fua fama benedizione , di- 
ventò chiara , e limpida > indi comandò , che fi vo- 
fctfle nel medelimo pOzzQ,come fi fece, e.liibito tutta 
; ~ ' R. 2 l'acqua 
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Ir acqua dì efiorefìò purificata, e perfettilTìrrìa . Fina 
al giorno preferite lì conferva viva la memoria di que- 
fto belìi Aimo portento operato da Domenico a bene- 
fìzio de' Padri di San FranceCco. Partito pai dn Cre- 
mona vifitò altri Conventi , cioè quelli di M.mtova, 
Verona , Bergamo , Padova , c Venezia , ne' quali do- 
po d'aver confolata i fiiai cari figliuoli , ed efortatt- 
gli al profeguìmemo della regolare difciplina , fece-* 
■Uomo, a Bologna pochi giorni antecedenti alla fg- 
lennità della Pentecoite , nel qual tempo era intima- 
to il fopraddetco Capitolo Generale, che fu l'ann* 
di nollrafaiute lazo. 

CAP. XXXVIII. 

San "Domenico celehrò ÌHTSotegiì» ìipri>noCaaÌtolo>G»}rràle t 
■ e quarto nel mciiifi>»t> fu ordinate per ii buongoverni 
dell' Orti». 

R Adunati in Bologna li Provinciali dì Spagna.,, 
Francia , Tolofa , Roma , e Lombardia , che 
3 più Provincie allora non s eitendeva la Religione, 
£ diede principio a trattare alla pctfènza del loroSan- 
to Patriarca gì interdi! (penanti- al buon ga««no de* 
ReligiaG. Propofe in primo. luogo Domenico di ri- 
nunziare il governo , proteliaodolì inabile a fotìenei* 
ne il pefo , molto più , che in quel tempo (ta tanti 
Padri ivi convocati , non mancava chi potette portar- 
io con maggior decoro, ed etèmpto > clic però il coo.- 
tentaffer© di foddisfare, e- condefccnderc alla di lui pe- 
tizione. Qudù domanda non gli fu (blamente infì- 
... nuaca. 
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rvuata dalla Tua ammirabile umiltà , ma anche fugge* 
rita dal gran zela , che fempre nutriva nell' interno 
a benefìzio delle anime ; mentre dopo d'averne chia- 
mate multe ali ' Ovile cattolica , bramava altresì in- 
trodurvi quelle de' Barbari , tra* quali ( fciolto , e li- 
bero da ogni obli^nione di governo) poteva portarli 
per feminare la divina parola , e fir loro abbracciare 
col prezzo de) proprio fangue la fanti Fede. Udirona 
con fomma rifpetto quei buon Padri i fentimeriti di- 
Domenico , ma non però giudicarono bene di concie» 
feendere alle fue iftanze , conofeendo il gravitiamo 
danno , che farebbe flato a tutta la Religione il prU 
varia a" un Superiore così degno , ed atto *t governo. 
sì spirituale , come temporale della medelìma > onde 

10 perfuafero a mutarti di penderò , colla confìdera- 
zione dell' eflèr vobntà del Signore , che egli conti-, 
no vaile a reggere il pcfodi quella carica , giacche nelle 
fue mani s' era tanto promoifa la regolare otTervanza . 
Gii fuggerrrono ancora , che bramavano come figliuoli 
riconofcerlo Tempre da Padre , altrimenti fi farebbe 
in loro raffreddato il primitivo fervore con grave pre- 
giudizio e del proprio, e dell'altrui fpirito. Conobbe 

11 Santo nelle premurate fuppliche di tutti quei Reli- 
gioii , che bifognava in ciò ubbidire a Dio , e confa- 
pevole , che ebedimtia fola <vmtis eft , fin menti cuteras Grrg. 
•virtutes inferii , injertafijue luftodit ; e defiderofo di ìi- 
maggiormente radicare nel fuo interno, e cuftodire la "' 
bella ferie di tante virtù acquetate col mento delle.. 

fue fatiche , G contentò foggettare il fuo proprio ali' 
altrui volere , riconofeendo con lume fuperiore nella 
«wtioovauone di quella carica affiliente a fuo favore 
• i con 
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con modo particolare il divino aiuto , per ampliare 
la regolar' disciplina in altre pani del Mondo. In tan- 
to volle fulle fiEtca una profittevole ordinazione , la. 
quale preicrivctle doverli eleggere un numero di De- 
littori , che durante il tempo del Capitolo, avellerò 
piena facoltà di correggere, punire , e bifognando de- 
porre anche il Superiore, qua! D.-creto poi fu confer- 
mato da Innocenzio Quarto . Il fecondo punro pro- 
pofto da Domenico era a favore del voto della po- 
vertà , per 1' efatto mantenimento , di cui giudicava, 
che in avvenire nella Religione non (i pulìedelTero più 
beni ftabili , e che quelli, i quali fi polTedevano, fi ri- 
muuialìero prontamente; anzi, acciò s'ofservafse cor» 
follecitudine detta ordinazione , egli medefimo /trac- 
ciò alcune fcritture di donazione fatte da un divoto 
cittadino a favore del Convento di Bologna . Piacque 
molto a quei Padri capitolari quefto eroico fentimcn- 
ro , prevedendo di qual" avanzamento folle per eflere 
a tutto 1' Ordine 1' attendere folamente dalla divina 
Providenza il mantenimento corporale de' Religioni 
poiché quella premia foprabbondantem^nte chi pro- 
felfa un totale dilfaccamento dalle cole corporali . 
S ! olTervò per lungo tempo quella maniera di vivere, 
anzi San Domenico Jper promuoverla ne'fuoi figliuoli, 
fi faceva vedere fovente mendicare il pane per il vitto 
uccellano de'medefimi, e con tale elempio,che tutu 
ammiravano la fua (ingoiare umiltà. Crefduta poi 
colla multiplicità degli anni la Religione, e fatto on.. 
rumerò affai grande di Religiofi , cominciò a raffred- 
darli la carità ne' benefattori, e perchè anche coll'an. 
dare imedeiìmi Religiofi limolìnatidoj non potevano 
attea-. 
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attendere con tutta V applicazione allo Audio deilej 
lettere , fu considerato da ' Sommi Pontefici cfTer ne- 
ceffario venire alla difpenfa di detta ordinazione, e per- 
mettere a' Conventi , che potelfero in comune poffe- 
dere effetti , e beni fìabili perii loro puro manteni- 
mento , le quali difoenfe furono poi confermate dal 
Sacro Concilio di Trento. Nel medelìmo Capitolo 
fu iìabilito , che i Frati portaffero l' abito a norma dì 
quello moflrato al Beato Reginaldo dalla gran Ma- 
dre Maria, cot.foime fi è già riferito. Quelli, e molti 
altri furono gli ordini fatti in tale occafione, tutti con- 
federati dal Padre San Domenico con molta difere- 
tezza , e carità. Terminato il Capitolo , e mandati 
alami Religiofi a predicare in Scozia per aderire alla 
pia mente del Re Alcffandro,comc fi è riferito di fo- 
pra, Ì Provinciali fecero ritorno alle loro Provincie-., 
dopo d' aver ricevuto dal Santo colla benedizione 
molti confìgl» , e regole per ben mantenere i ' offer- 
vanza . Né (ì partì Domenico , anzi continovò a trat- 
tenere in Bologna , dove volfc il fommo Iddio ,.chc 
non ceffaffe d'operar maraviglie a benefìzio del (5ro£ 
limo. Tanto occorfe nella pedona d'un certo Avvo- 
cato, a cui il buon Padre aveva colle fue proprie ma- 
ni dato l'abito dell'Ordine ; poiché rifaputa da'fuoi 
amici la mutazione dello flato , che egli aveva fatta ; 
s" acetnfero per difloglierlo, e fargli cangiar penficroj 
Onde colla comitiva di molta gente armata , tentaro- 
no rubarlo alla Religione. Intimoriti i Frati dfl que- 
lla novità , e dnbbwfi, che non fuffe affrontato il 
Convento, e maltrattati loro rredeflmi, fecero ricor- 
fo ad alcuni cavalieri potenti della tittà >per impc-. 
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ìdire il tumulto, che poteva fuccedere : WS avvedu- 
toli Domenico di quello timore , tiprcfe feveramente 
la loro poca fede , con dirgli : Dunque avete bifo- 
'gno degli Uomini per difendere la caufa di Dio ? 
Noi doviamo fervido, ed amirlo con tutto lo fpiri- 
to , ed egli non mancherà mai d' opporvi a chi invi- 
dia la noilra pace. Jo già vedo , che ftanno intorno 
alla porta della noitra chiefa dugenro Angioli per 
"reprimer l'orgoglio de' noltri nemici , e confondere 
la loro fuperbia . Ed in fatti appena arrivati quei 
perturbatoti della quiete alle porte del Convento , 
Tubilo furono refpinti con gran fona . Quindi atter- 
riti fi pirtirono, lenza più tentare di aceoltarfi. Refe 
tutta quella relìgiofa Famiglia affettuofe grazie al Si- 
gnore , che s'era compiaciuto liberarla da si gravo, 
« violenta petfecuzione. 



i %eligtafi di pane , r d'altri miracoli , che fece, 
e grafie, ebr elle/me dal Signore prima 



Esercitava la carica di Proccuratore del Convento 
di Bologna Fra Buowlfo perfona affai attenta 
all' ammini (trazione temporale di quella relìgiofa 
Famiglia ; e perchè era già meffo in esenzione-» 
l'ordine già fatto da Domenico nel fu prann orni nato 
Capitolo Generale di fpropriarfì di tutti i loro beni 
(labili , per offervare con tutto il rigote il voto della 
po- 
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povertà , occorfe , che un giorno di digiuno mancS 
il pane per il necelìario vitto della Comunità ; nul- 
iadimeno erano già andati tutti i Religiolì all'ora., 
lolita al refettorio i mentre dunque fi flava attenden- 
do la loro provvifione, confapevole del tutto il San- 
to, ordinò a Fra Buonvifo, che fi IbllecitalTe il pran- 
zo j al che rifpofe egli , che mancava il pane , nè 
aveva modo di provvederlo . In fentir quello Do- 
menico ringraziò il Signore , che cominciava a far- 
gli conofeere , e godere t frutti di quella povertà, 
di cui viffe Tempre amatore - In tanto per non man- 
care all' obbligo di Padre , rico.-fe efficacemente all' 
eterno Prov veditore, acciò che non relhlferofconfotati 
ì Tuoi cari figliuoli. Quando terminata la Tua breve, 
e fervente orazione , comparii in refettorio due belli, 
e leggiadri giovani con due caneliri , ilrio pieno di 
bianchimmo pane , e 1' altro di fichi ficchi , ne di" 
fpenfarono abbondantemente a tutti , e poi fubito di- 
fparvero, lènza poterti penetrare da quei Keligioii chi 
fufki-o quei caritativi benefattori. San Domenico pe- 
rò conobbe edere flati gli Angioli del Signore fpediri 
dal Paradifo in aiuto di quegli , i quali per ri" merita 
d' un' efatta povertà dovevano premiarli colle grazia 
della foprana turai Provvidenza . Tal fatto fu depofl». 
da Fra Buonvifo (addetto beli' efame tleì'a canonizza* 
zione del Santo Patriarca, Un' altro bdhllimo mira- 1 
colo fece Domenico quali neli'.ilìeffo tempo , riferito' 
da Fra Rinaldo , foggetro di grande ftirna , il quale» 
era penitenziere di Gregorio Nono , e poi fu Arcive-' 
feovo d'Armacano , e Primate d' Ibernia. Andò urn 
yomo il Proccutacor dei-Convento a fare iatendercat 
S San- 
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Santo , che per quella mattina non aveva \ che da» 
da cibarli a' Frati per la fcarfezza delle limoline rac- 
colte , le quali non attendevano a più che due pani. 
Non fi flurbò di tale a vvifo il buon Padre , confidan- 
do, fecondo il fuo (olito , nella divina Provvidenza, 
da cui fpcrava il fowcnimento , ed il bifognevole per 
provvedere la Comunità ; onde confapevolc dì ciò, 
Tfd- che diffe lo Spirito Santo per bocca di David : Spera 
& 6 - in Dea , CS 1 fai hsmMtm , & pafieris in dwityi imi i 
Impofe a' ferventi delia menfa > che di quei due pani 
ne facefiero piccoli pezzi, difpenfandone ad ogni Re- 
ligiofo una porzione. Tanto fu efeguito , e reftò la 
Famiglia a pieno faziata : anzi di quel medefimo pa- 
ne ne avanzò una buona quantità , volendo ilSignore 
rinnovare per il merito de! fuo Servo i prodigij da lui. 
operati nelle fpiagge del Marc di Tiberiade,(Lve eoa 
itearfa provviiione fatollò tante turbe fameliche. Era- 
no in quel tempo i figliuoli del Santo Patriarca ridotti 
ad una oflèrvanza cosi efatta di povertà, che gli con- 
veniva per Io più bevete acqua j non avendo il Con- 
vento di Bologna il comodo per provvedere loro il vi- 
no , e foiamente confcEvandune qualche poco per ri- 
ftorare i convalcfcenti. Portò il càfo una volra , che- 
anche per quelli mane» , nè fàpendo l' infcrmiero co- 
me fare per fovvcnirgli , ricorfe con gran fiducia a 
Domenico - Confida o fratello (cosi gli rifpofe ilSan- 
to Padre ) nel Signore i poiché fe quelli pafee a tut- 
te le creature irragionevoli, molto più ptrovvederà agli 
Uomini nelle loro occorrenze ; quindi efortò efficace- 
mente i Rcligiofi a far feco orazione , per ottenere 
col merito di eflà gli effetti della divina liberalità. 

Tcr- 
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.Terminate ltì preghiere, ordinò al Priore', che facefò 
(colare con tutta diligenza il vafo, in cui fi conferva-* 
Va il vino per i convalefcenti , ed andato per cfrguH 
re queft' ordine , ritrovò con gran itupore il dettai 
vaio pieno di delicatiflimo vino , ancorché l'info- 
miero non ve a avefTe lafciate che poche gocciolo^ 
dal che vennero tutti in cognizione edere flato il rri- 
lacololò fatto opera di Dio , mediante l' intercelCone ' * . 
di Domenico , tanto amante della Tanta povertà.; 
L'attenzione per tanto , che ebbe quello affettuoio 
Miniftro del Signore al fovvenimsnto de' fuoi Frati 
nelle temporali uccelli. à , fu accompagnata dall' al" 
tra più profittevole, di fovvenir loro ne' bifogoi 
fpintuali, della quale provò gli effetti un certo gicw 
vane Inglefc chiamato Fra Tommafo . Quelli per 
la purità de' coltami , e per la (ingoiare lèmplicU 
tà del vivere era tenuto dal Santo , come fuo fi- 
gliuolo diletto . Invidialo il Demonio , che provalfo 
Domenico nelle rare virtù del Religiofo una tanta>' 
confolazione , pretefe (turbargliela : e J'aftuzia-,' chef 
trovò fu quella. Avvenne un giorno ^ ohe alcuni far 
col ari , già nclfccolo compagni di Fra Torrirnafo 
quando vivevi, .proccuratono con 'inganno di con* 
ciurlo a ricreazione in una certa vigna , quivi egli ar« 
rivato , mentre '^tratteneva in madetìi divertimenti ? 
■ detti fecola ri Io pervadevano a lalciar l' abito , e ri j 
tomarfene al Mondo, non effondo dovere, che negli, 
anni ■cfella' fua< gioventù s' eltehuafle- fotco il rigore^ 
di unte penitenze . Seppero con tutta 1' arte dellai, 
malizia imprimergli quelle.,- ed altre: limili ragioni,! 
(Lille quali.. convinto il. novizio .,-,rifolvè-di abbando-. 
Sa " *' pare 

' 
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n'ire U Religione. E (Tenda dunque (Uri rivelata <Ja 
Dio la precipito^ rifoluiione di FrtTommafo a San 
Domenico , fi portò in chiefa col fine di pregare pet 
lui, elo Fece con tale ardore, che n'ottenne dalla divi- 
na bontà li bramita grazia, limile all'altra narrata di 
(opra nella perfona del Beuta Giovanni da Salerno > 
poiché appena il giovane cominciò a veftirfì da feco. 
tare , eh: Tenti da quelle velti abbruciarli vivo , q«e* 
lelandoli ad alta voce, e domandando fov veri imeneo 
per fottrarfi da tante fiamme , che t*li gli fembrava- 
no quelle vedi . Nel che illuminato dal Signoro , 
venne in cognizione dell'inganno i che però rigettati 
quegli abiti con rifoluiione di mai più ripigliargli, 
nprefe quello della Religione , con proponimento di 
mai lafcntloi e ritorni co tra le braccia del Santa 
Patriarca, a quelli confefsò la Tua colpi , e defilata- 
la con fentimenti d'efemplar pentimento , ricevè da 
Domenico molte regole , e documenti , per t quali 
in avvenire vi (Te con molta edificatone , e perfeve- 
tanza, avendo tempre in abbominanone tutto quel- 
lo , che poteva fuggerirgli pontieri contro del proprio 
flato. 

CAP. XXX3C 

Tarttny* di Sa» Thm:mt» da ITo/aff*» f» 
•vifitare alcuni Cohwmì dell' balia. 

STandof come di fopra fi è detto > Sa» Domenici* 
in Bologna riceveva frequentemente lettere da-. 
Fra Giovanni da Salerno, che dimorava allora eoa 
alcuni Rcligiofi in Firenze per tondaivi ilCoa-fenta.- 
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Sentito dunque il frutto , «1 i progredì , che là face- 
vano i Cuoi figliuoli, ficcome il gradimento, che mo- 
lavano i Popoli delle loro fante predicatorii , fornài 
RcceiTario. trasferirli anch' egli in quella Città , col fi- 
ne di maggiormente animargli al profeguimento dell' 
opera incominciata > ben ficuro, che il Signore l'ave» 
lebbe profperata col fuo divino aiuto. Arrivato dun- 
que Domenico , quivi vide in effetto quanto Fra Gio- 
vanni gli aveva riferito, anzi molto più di queUchepcc 
modeitia , ed umiltà non gli avea fcritto per lettera. 
Ij>.eftò molto maravigliato il Santo , come in si poco 
tempo avelfero potuto operar tanto , «per 1' aug'u- 
tnento della loro Famiglia , come per efferti guada- 
gnato l'affetto aiii venale di quei divoti cittadini. 
Si trattenne quivi Domenico eoo una pascolar tòd- 
ctisfazione molti giorni , impiegando fi a benefìzio del 
proffimo , con predicare in alcune chicle , come io* 
quelle di San Paolo, San Pancrazio , ed altre. Stu- 
piva tutto il Popolo in fentire un' Uomodotato da 
Diodi doni sì regnatati , di moda tale che il concor- 
ro era molto numerofo per udirlo. In quello mentr« 
volle il Signore confermare colle opere le parole del 
fuo facro Miniftro ; onde prefèntendo il Santo tro- 
varli quivi una certa donna chiamata Benedetta .ma- 
lamente tormentata dal Demonio , per gaitigo dato- 
le da Dio della vita fcandolofa , che faceva , e mollo 
dal zelo, che Tempre ardeva nel fuo petto per U con- 
vérlìone de' peccatori , volle che fi conducelTe alla-, 
fua prefenza ; e ciò fatto con ogni foUeeitudine , co- 
minciò ad ammonirla , fperundo in virtù delle fue 
caritative correzioni ottencie il bramato f-B«o dell* , 
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Emenda in quell'anima. Nel mentre, che gli parlava 

S:r efortarla a ben vivere , non ebbe ardire di mole- 
aria il Demonio , a legno cale , che potè la di lei 
mente ricevete tanto lume per conofeere i fuoi er- 
rori , e iicteltargli con una eleni pia ri (lima penitenza, 
Come fece , reltando anche in virtù della divina gra- 
2ia libero , e fciolto il di lei corpo dallo fpirito im- 
mondo , il quale ogni terzo giorno lo molestava con 
maniere moltruofe , e ftravaganti. Non celiava per 
quello di perfeguitar Benedetta il nemico malizioto , 
non potendo tollerar quella perdita , anzi nel vederli 
da ciTa allontanato , proccurava altri modi per dt- 
fturbarla ; eflendo uno di quelli la violenza d' una., 
gran tentazione , colla quale gli luggeriva i piaceri 
della vita trafeorfa. Erano così frequenti gliaflalti, 
che alla povera femmina non pareva poflibiie il più 1 
tcfìHere: lìcchè afflitta da tanta importuna tribola-: 
zione , pensò di ricorrere a Domenico , a cui avendo' 
conferito tutto il fuo travaglio , gli domandò i rime- 
di) opportuni per liberacene, e peifeverare fino allaV- 
morte nella fanta virtù della carità . La fentì con : 
gfan carica il buon Padre , e compiangendo le di lei ; 
miferie, le dille: Figliuola io prego Iddio, che a voi : 
tfonceda non folamente quello , che domandate , ms • 
quello ancora , che più giova alla filate dell 'animai ; 
valtra . Sappiate , che molte voice noi chiediamo 1 
al medefìmo quello , che ci può nuocere , non aven- 
do, per noflra miferia , tanto lume per ifeoprire tutei ' 
gì' inganni di chi c' invidia , e perturba la nullra quie- 
te, che però non conviene feoftarfi dalla divina vò- ' 
ìomì . Proccuraw dunque di raccomandai vi al Si- 



2>J J. DOMENICO >4j 
gnore, cVamirlo con tutto lo fpirito , ed aggiungete 
alle vofire mor tifi canoni la recita del Santiffimo Ro- 
fario , che egli non mancherà col fuo celeiìe aiuto ci 
difendervi . Da qucfre parole ricevè non poco conr 
forco l' afflìtta donna , e dopo pochi giorni ne godè 
i maravigliofì effetti , mentre replicandole le medefl- 
roe tentazioni, comprefe,che tale era il divino vole- 
re, e che Iddio voleva purgare X anima fua mediante 
quello continovo travaglio : per tanto in luidel tutto, 
la (legnata, combat tè Tempre con generalità di cuore, ed 
ottenne molte vittorie contro la Carne, contro il Mon-> 
do, e contro il Demonio. Oltre alle già fin qui dette 
incorfero altre perfecuiìoni contro di Benedetta^ ^ 
e fpecia unente quella , con cui la (turbava un certo 
Sacerdote, non potendo tollerare , che fune cosi in-» 
cimata , e bene affetta a' Fiati Predicatori . Fece dun- 
que ella ticorfoa San Domenico, per fottrarfì da una 
limile inquietudine. Il Santo la quietò futuro , dicen- 
dole; Vivi pure con l'animo in pace, perchè in breve 
vedrat il tuo , e noftro perfecutorc veflito di q.uefto 
facto abito , come in effetto fuccefle ; poiché tavve- 
dutofi il Sacerdote dell' errore ne domandò perdono, 
e ch-iefè con premurofe iftanze di farfì Retigiofo dell* 
Ordine „ nel quale accolto con molta carità, vi (Te poi- 
gran tempo , e (offenne con animo intrepido moltu 
contrarietà in difefa della Religione. Tutto ciò av* 
venne mentre, che Domenico flava in Firenze , dido- 
ve dopo d'aver confolato il fuo caro , ed amato Fra 
Giovanni , ed ìfuoi compagni , le ne partì per Viter- 
bo . Si ritrovava allora in quella Città il Pontefice- 
Onorio Terzo benefattore sì srande dell' Otdine , ed 
. «bbe 
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M4 VITA 
ebbe il Santola grazia di baciargli il facro piede, ficco» 
me di trattare lungamente con lui i fentendo il Papa 
Con (ingoiar contento i progredì, che andava facendo 
cól Tuo zelo . Mentre che quivi Itava Domenico il Car- 
di n ai. Raniero Capoccio attendeva alla fabbrica d'una 
nuova chiefa, e Convento, conforme al medefimo in 
una celeite vinone fu comandatodalla Beatillìma Ver- 
gine s e perchè teneva in gran credito il noltro Servo 
ài Dio, pensò raccomandargli la detta fabbrica , per 
ridurla a quella perfezione, che folle bifognato, acciò 
che 1' abitalTero i fuoi Keligioli Predicatori. Accettò 
«gli volentieri l'impegno, e v' attefe con tale applica- 
tone , che in breve tempo reflò compita l' opera , de- 
ificando la Chiefa alla Gran Madre di Dio col titolo 
di Santa Maria in Gradi , confutine fi chiama fino al 
prelente , e ciò per i molti gradi , per i quali vi lì 
tele. Ultimato quell'affare, e provveduto quel Con- 
vento di Religioli , Domenico lì licenziò dal Papa^, 
e dal detto Cardinale benefattore, e vilitati alcuni al- 
tri Conventi dell'Italia, Ce ne ritornò a Bologna . 

CAP. XXXXI. 

Ritorno di San Domenico a %kg»a , e quanto quWt op/ri 
fino alla celebratone delfecòudo Capitolo Generali. 

FU Tempre indefeflo Domenico nelle fatiche de" 
viaggi , i quali ancorché infermo , ed alquanto 
avanzato nell ' età , continovava a f.ire a piedi (calzi , 
delìderando d* imitare i Santi Apolìoli , ed ubbidire 
con tutu efattezw *" configli del i'uo Salvator Giesù 
* . Cri- 
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Criitò . Vifittti come s' è detto mólti Conventi , e4 
in e/Ti ordinato quanto afpettava al fervizio di t>io x 
ed al buon governo dell' Ordine , fe ne ritornò a Bo- 
logna, dove colla fra direzione, ed eferopip facevano 
quei ReligioH gran progredì nello fpirito , e profitto 
nelle anime pltrui. Voleva particolarmente, che s'of» 
fervaiTe con agnj rigore lì voto dell» ditta povertà , 
da cui dipenda la dilciplirìa regelare , e ciò non fola 
nel veftito , ma ancora nelle celle i pet il cho ripre-, 
fe Fra Ridolfo allora procuratore del Convento , 
mentre aveva permetto , che le ftam« de' Frati fuf» 
feto alquanto piti allargate , contro 1" ordine datogli 
da effo prma , che ài là fi partitTe, dichiarandoli noi» 
convenire alla femplicità di chi pvofclla regolare Mi* 
tuto t abitar celle fuperiori alla pura necelfìU i anzi 
egli per dare di ciò efempb, mai volle ni camera , uè 
proprio letto, foddisfatto di ilarfénc in chiefa, e dori 
mire per lo più o fu ta nuda ferra , o vero fopra una 
(avo!*, Corriffc anche it medefimo Religiofo, perchè 
in alcune congiunture aveva allargatola mano piti, 
del lòlito net vitto per la Comunità , come che il fo» 
verchio cibo s' opponefie alla profelfata attinenza , ej 
ttndciTc fiacco lofpiiito per i) profeguimento della v-c-, 
ra perfeiione, avvertendolo colle paroiediSan Paolo:' 
Nuli propttr tfeam dejlrutrs tpar Pei-, In queiU fetr- Pait.aS 
ma , e con tale lludio applicò fempre Domenico Rl »*-* 4- 
ali' oflervanza del fuo Illituto , coofapevole effe* ne- 
oelTario oda re a' principi) , ed a quelle trafgreUloni , 
le quali benché leggieri , potevano cor tempo crefec- 
rc , e diventar gravi indiana delle eofcienie. Men- 
ta che il ido del naUroSanto andavacoà regolando j 
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le cofe della Religione , ricevè lettere dal fopraddetto 
Pontefice Onorio in data de' 21. Gennaio dell'Anno 
1221. clic fu ■ il quinto del fuo Pontificato : erano 
pilette dirette agli Abati , Priori , ed altri Prelati Ec- 
cldìallici, a'quali il Papa raccomandava efficacemen- 
te il fervo di Dio con Uicci i fuoi figliuoli , mettendo 
loro in conti de razione il frutto , che riceveva la San- 
cì Fede dalle vimiofe fatiche di erti » che però atten- 
deflèro a promuovere ne' Popoli la divozione verfo 
quello facro Ordine , che egh per opera sì lodevole^, 
gli averebbe implorato dal Signote tutte quelle bene- 
dizioni , che potevano defìderare. Neì tempo che_» 
queiti Superiori Ecclefiaftici cercavano d'efeguire gli 
ordini Pontifici; , non tralafdava Domenico d'appli- 
carli fecondo il folito al benefìzio delle anime, e fpe-* 
cialmenre a combattere contro il Demonio , che ten- 
tava con mille ailuzie impedirne i progredì. Avven- 
ne un dì, che un certo Religiofo converfo vinto dal- 
la gola cominciò a trafgredire le fante Coftituzioni, 
ed in fpecie quella , dove con tanta premura fi vieta' 
il mangiar carne s poiché di quella , che avanzava., 
agi' infermi, in vece di darla per amor di Dio a' po- 
veri, conforme il coftume, fé ne cibava occultamente- 
egli fieffo . Non p.ifsò però molto tempo, che gli con-i 
venne farne una rigoroia penitenza , mentre per tal con- 
tumacia all'ubbidienza , il Demonio entrò nel di luì 
corpo , e crudelmente moleftandolo , !o faceva urla-, 
re con voci affai fpaventevoli . Sentito i Relrgiofi il 
gran rumore , andarono in compagnia del Santo per 
Fovvenir quel Fratello . Aveva già preveduto Dome- 
nico, ched male era opera diabolica, onde fgiidanda 
4." con 
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..coti morta autorità il nemico . Rifpofe quello , che> 
s'era avanzato a mal trattare quel corpo , perchè fen» 
za iL merito dell' ubbidienza prefe ardire di mangiare 
la carne contro le Coiti tuziom dell'Ordine. Il che 
udito il Santo con parole piene di carità , e compati- 
mento , così difie : Orsù io gli perdono la trafgreC- 
lìone i ed a te comando per parte di Dio ufcire da_. 
quella creatura fenza mai pili moleftarla. Efcguì Cu- 
bito il Demonio il comandamento, ed il converfo re- 
flò libero, facendo proponimento in avvenire no iu 
voler più trafgredire le Tue fante leggi. Sì ritrovava 
nel meJefimo tempo un' altro fratello convello , il 
quale di notte tempo era ancor' egli affai maltrattato 
dal Demonio , del che avvedutili gli altri fuoi com- 
pagni , Fecero il folito rieorfo al loro Maeftro , e poi 
a Domenico , il quale impiegandoli di buon cuore-» 
neJ fovvenimento di tutti, ed in fpeciede' fuoi Frati, 
ordinò , che fuCfe il fratello condotto in Chiefaj. 
Era tanto grande la violenza , che faceva in quel 
corpo i'infernal nemico , che appena ballavano dieci 
perfone per tenerlo ; nell'entrate tn chiefa li (torceva 
con atti, e con moti affai fcompolti j diede poi uiu 
foiìio così gagliardo , che fmorzò tutte quelle lampa- 
De, che ardevano avanti gli altari. Allora coman- 
dandogli Domenico, cbeglifcoprifTe la cagione, per la 
quale in tal guifa arliggeva ejuel corpo , gli rifpofe il 
Demonio averne avuta da Dio la permiffione, perche 
andando il convetfo per la città aveva bevute» fenia 
la debita licenza , e fenza fare il fegno della fanta^ 
croce fopra il bicchiere , e per quello era entrato in 
effo in forma di mofehino . Mentre ciò diceva , fonò 
. ,.T. i... ...... ilpri. a 
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il primo fi-glia del mattutino , il quii ferirti) , dio 



jion pollo più ftar qui , lafciatemi partire , giacche 
i cappucciari devono venir tutti a ludare il Signore. 
Dopo quelle parole lafciando quel corpo tramortito, 
fe ne fuggì- Fu condotto il fratello per ordine del 
San ta all' infermeria , dove riposò rutto il rimanente 
della notte , e la mattina fi fenti fano , e libero del 
tutto , riconoJcendo da' meriti del caritativo fuo Fa- 
ma rea k propria liberazione. Permetteva Iddio que- 
lli caiì per dare pccafione a Domenico di mamfelta- 
tre la di lui rara bontà , come anche a' Religiofì d' ef» 
fere cfattamenre enervanti dell i Regola . Non man- 



fi prò degli altri Frati il fuo fervorofo zelo, metten- 
do a rutti in con (iterazione efler 1' inoffervanze , ben- 
ché leggieri, fi rad a faciiiliinu alla rilafciarezza del 
vivere regolare. Rifapute quefte, ed altre grazie, che 
impetrava dal Signore Domenico a' fuoi figliuoli, 
venivano al Convento psrfone d'ogni qualità , per 
laccomandarfi il di lui patrocinio ne' loro urgenti 
bifogni. La maniera, colla quale accoglie va tutti era 
sì affettuofa , che rapiva ad ognuno il cuore , e per- 
ciò fu Tempre tenuto in granduh\m venerazione da* 
cittadini , che riconofeevano (involar profili» , e con* 
fiderabil vanraggio di' fuoi configli fpirhuali. Tanto 
più, che Iddio 5 degnavi approvargli colla contino- 
vazione de' miracoli , i quali etano si frequenti , che 
li rende impoflìbile narrargli tutti ad uno ad uno : ba- 
llando dire, che per accettato di gratitudine verfo ilfuo 
Signore, fi dichiarava fpefTo non avergli mai ehietta-t 





grazia, fenza averla ottenuta. 



CAP. 
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CAP. XXXXII. 

Sa» Dtmtnica seirhra 'ut "Bologna il frcom/o Capitola 
Generale , futi pei terminato fi parti per fondare 
altri Conventi deli' Ordine. 

MOIti furono i negozi) ftabilici da San Domenico 
in qu elio fecondi) Capitolo celebralo 1' anno 
del Signore 1221. nella folennità dello Spirito Santo, 
conforme il confuero dell' Ordine i due però furono 
3 punti più importanti, a" quali bi fognò auìltere con., 
tutta 1' applicazione > l'uno il continuare 1 ' ordina, 
zione fatta nel primo Capitolo concernente la religio- 
sa povertà ; ed era , come lì è già riferito , di non- 

JioUedcre beni llabilii I* altro la diftiibuzione de'.Re- 
igiofi indrverfe parti del Mondo, col fine d'amplia, 
re , mediante la fanta predicaiione , h fede vangelica. 
Si (labili nondimeno il tutto con gran quiete , e di 
comun confenfo de' Padri capitolari concedi , noru 
{blamente in gran numero , mi aashe in qualità di 
foggetti letterati , eriguardevolr nella bontà della, vita, 
tra 1 quali lì ritrovava San Giacinto veduto di Pollo. 
Crìa , e desinato dal medeiìm j Capitolo a penetrare 
nelle Provincie più remote di quelle parti . Se ne man- 
darono alcuni in Inghilterra , Germani* , Ungheria, 
ed in molti altri Paeii , dandoli San Domenico la co- 
pia della lettera fcritta da Oaono a favore de' Fratj 
Predicatori., acciò fe ne ferviifero appreflo i Prelati , 
c Superiori Kccleliaftici . Si riceverono nell ' iiteflq 
Capitolo molti ali ' abito della Religione > tra ' quali 
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Fra Pietro da Verona , che poi fparfe con animo co- 
lante , e fn;nerofo ii fingile per la Santa Tede , e fu 
detta San Pietro Martire . Ultimato il tutto con Com- 
ma proTperità coli' aiuto dello Spirito Santo, che alli- 
jleva a quella sacra Ad unanza s ' incamminarono i Re- 
ligi olì ognuno per quella parte , alla quale era Rato 
desinato dall' ubbidienza , ripigliando il noitro San- 
to le fatiche de' Coliti viaggi , coli ' intenzione di vie- 
tare , e fondare altri Conventi per l' Italia , acciocché 
ampliata la Religione, ecrcfciut» il numero de' frati, 
potette portarli ne' paefi de' Barbari a feminare la pa- 
róla di Dio , e diventar marcire del Tuo Giesù , il che 
era 1' unico Ccopo delle die ardentilTime brame; . Da 
Bologna dunque pafsò a Faenza città rigti ardevo le 
della Romagna, e pofeia a Forlì , di dove poi facen- 
do , per divina difpoiìzione , ritorno a Faenza , fu ao* 
cettato con rare dimoltrazioni d ' affetto da quel Ver 
feovo , il quale volle riceverlo col di lui compigno 
nel proprio palazzo , (limandovi in limile occafione 
molto graziato da Dio, mentre gli concedeva in cafa 
propria un' Uomo di tanto credito , borirà , e virtù . 
Nel tempo , che quivi fi tratteneva il Santo Patriarca 
s' efercitava in opere di gran merito ; all' ora del mat- 
tutino s' alzava, portandofi a recitarlo alla chiefa di 
Sant'Andrea detta tra le vigne, e ciò con tutta fegre- 
tezza per fottrarfì dal pericolo d' acciuffar credito, ed 
aura popolare nel Mondo . Ma il Signore , che volevi 
marìitefiareladilui fantità, permette, che fulYe veduto; 
tifare dalle porte del palazzo Epifcopale , e quello,, 
eh; fi rende più coofiderahile , venne ottervato , che 
era accompagnato da due belliffirrii giovani , » quali 



Digitized Google 



SI Si -DOMENICO: Tfi ' 
TeTl' afpetto fembravano Angioli del Paradifo. Fu 
fbbko . riferito al Vefcovo quefto fatto, onde per 
maggtoimeme certificarfene , pensò offervarlo. da fa 
mcdelìmo -, quindi la notti; appretto , all' ora folita 
del mattutino s' aliò il buon Prelato , e vide in effet- 
to quanto gli era lìato raccontato. Mollo la mattina 
di poi da virtuofa curiofìtà , interrogò Domenico co- 
me faceva ad ufeire di notte tempo dal Palazzo , fé 
tutte le porte di eflo erano cfiiufe , e di qual condi- 
zione fuiìeroquei giovanetti , che feco andavano fino 
alla chiefa di Sant'Andrea . Diede il noltro Servo di 
Dio al Prelato molte repulfe , timorofo , che feo- 
prendo il fegreto , prendeffe concetto della di lui per- 
lina. Ma dopo molte iilanze del Vefcovo , conven- 
ne man [ferrargli il tutto , tanto più che la notizia del 
fatto farebbe ridondata in onore , e gloria dei Signore. 
Sappiate dunque , così gli diffe , che quei giovani fo- 
no due Angioli del Paradifo , li quali mi aprono fé-, 
gretamente ogni notte le porte , e mi fanno compa- 
gnia fino alla chiefa , di dove terminato il mattutino, 
mi riconducono col compagno nelle tìanze di quello 
veffro palazzo : e giacché mi avete comandato , cha 
vi f copra il fegreto, ftimo necelTario dirvi qualche co- 
fa di vantaggio, acciò lia adempita la volontà del 
Sommo Facitore. Quefti vuole, che io richieda la 
medefima chiefa , avendola desinata per ì miei Reli- . 
gioii , li quali colla volìra alfilìenza , ed"àiurò;de' be- 
nefattori fabbricheranno un Convento 'capace per, 
la loro abitazione 1 . Udì tutto qué(lo : còti-grand" al- 
legrezza il buon Prelato, ed abbracciando il Santo 
Padre ringraziò Dio : che gli cTaVi occafione di pro- 
ni u'«- 
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muovere mediante il tao fedelimo fervo il maggior 
profitto delle anime , e con quefro feflipre più la fua 
gloria , Nè differì di rapprekntare a' Rettori delia- 
Città quanto gli aveva riferito Domenico, fìccome. la 
petizione , che Faceva s e perchè fu conofeiuta di gran 
profitto fpiritualc per quei Popoli , gli venne accor- 
data a pieni voti > concedendogli iì Magilìrato noru, 
follmente la chiefa di Sane' Andrea , ma anche tanto 
fito per potervi fabbricare il Convento . Intanto non 
mancava il Vefcovo di continorare ad aiutargli colla 
fua protezione , a fine che la fabbrica rellaffe compi, 
ta con ogni poffibile fotlecirudine t ami per dima* 
Arare di quanta utilità fuffero i di lui difeorfi , facej 
fare un pulpito di- pietra ir» mezzo alla facciata del. 
palazzo del Governatore porto nella pubblica piazza' 
della Cittì , dove predicò molte volte San Domeni- 
co , ed appretto San Pier martire , e San Tommafu. 
d'Aquino, il qua! pulpito fi vede anche al prefentcj. 
nella via , che conduce da Faenza ad Imola i. ficcarne 
ta fi rada medefima „ che faceva il divoto Patriarca-, 
in compagnia degli Angioli , e perciò fi chiama la 
llcada degli Angioli .. Ridotta dunque detta f ibbrica- 
capace per l'abitazione di venti Religioii , rifolve il' 
Santo di licenziarli dal Vefcovo , e da quei Signori' 
Faentini , promettendo a tutti tenergli raccomandati 
nelle fue orazioni , gracchi non aveva altra modo di 
corrirpondere a tanti benefìzij ricevuti e perii , e pet 
t f noi Frati dalla di loco- caritativa genetoficà .. 

smmmmmm 

"capì. 
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vi s. Domenico: »jj 

cap. xxxxiii. 

San Domenico in n'irti) d" una rheìa\idne aitati ' 
dalU^^ffmaV(rgine,fcoprìl'aJ{ii^jaÌàlCuBl ; ' 
"Dimmi} , che iagannamano arti Togati . [ 

DOpo la Tifiti di molti Conventi,.* "la fbtìdàriiv' 
ne d'altri adi 1 Italia , conforme fi S narrato,' 
fi faceva femprepitì ardente Osi petto cdMaritiflìm» 
del Santo il derìdevo del martìrio, fìiroandofl inutile? 
per la Chiefa , mentre ad onore di erta , e pirla-fa^ 
Iute delle anime non .aveflis fp»r'f& Eusto il proprio* 
fangue. Prima dunque del fuo ritorno tri BaIogna-.y 
fa favorito dalla Beatiffitru Vergine Maria d-' ima ri-* 
«la/ione , in virtù della quale fperava fi confegur- 
meorfo del bramato Tuo fine. -Regnava aftempo de* 
Santo in ori certo Cartello dell' Afe magna un Princi- 
pe , il quale non da buon Sov/ano , ma dà Tiranno 1 
Mattava i Tuoi frtdditi . Ed era co!i avido dell' alimi,' 
che coórrtafTVne violente, e rapici ìU-ba-Va le lófofo- 
ftanze ; non contento di quefto proccurats di eóflc-> 
garfi con altre perfine di vita fcellerata a! pari dell* 
fila propria per affa ffi lare , e trac td ire i poveri paf-r 
leggieri. Nei medefimo tempo comparvero in detto 
Cartello quindici femmine forerticre tanfo leggiadre,' 
è belle , che vedutele il Tiranno, Cùbito fi tv' invaghì 
Aggiunto a quello della barbarie j e dell ' avariita rP 
tfizio detestabile della lafciuia , andavano Tempre più' 
crefeendo le file brutali enormità , facendo contro' 
Hudditi nuove flftoifioni -, per compiacere- alle sfre-, 
•-■-'» V nate 
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qste brame dol|e donne, impudiche . Ms J?4iyjflgrfi 
miicncordia pofe freno , ali a .t^r^.d.-l, Acnl^p, n 
ed impudico Dominante. .Onde etfcndo'.mja mattina, 
Siin Domenico per viario, e celebrando !' incaiche* 
Sf4ihaip.della Me(k , vide comparirli in tropo 'd* 
%ttjn(Jorc la; gran Madre Maria, la quale .dopo afe 
qvcrglitrapprefcncate le malte fc\.*l!era;ez/.e chp.fi 
com inette vano in quel Cartello , gli comandò , ,c,hc; 
«olà con tutta follecitudine fi porcaiìc , a fine di li- 
berare quei Popoli da tante deplorabili miferie_. . 
Udito il Santo il comandamento , intraprefe fpedì- 
tamentc il cammino , e giunto in detto Luogo , 
trovò in fatti quanto la pietofiflima Regina degli 
Angioli gli aveva rivelato . Non cardò ad impiega- 
te il fuo zelo a beneficio di quelle anime e pec dilin- 
gannare le acciecate dal Demonio , e per liberare lc_» 
tiranneggiare dal Principe, e da' fijoi perfidi feguacì . 
Arrivò all' orecchio del msdelimo Pri icipe l' intrepK 
dezza con cui predicava Domenico la riforma di tanti 
sjbufijC perche da ciò prevedeva , ih; lì faiebbepo- 
fto freno alle tue ingiuitizie , lo fece arreffare con or-, 
dine fuife privato di vita . Né qui può cfprimerfì con 
quanto giubbilo fendile il fervo di Dio queir' avvifo ì 
poiché in tutti gli anni della fua vita ad altro non 
afpirò , fe non a morire per amore del fuo Signore ■ 
Quindi è , che in faccia de' Perfecuton , che lo mal- 
trattavano folcvadire: Non fon degno, o fratelli, di 
ta,nta grazia , com ' è quella di laiciste nelle voftrc 
mani la vita , mentre ella È la maggiore , che il mi» 
Rcdentore concede a'fuoi fervi i ma pure degnandoli, 
per fua infinita bontà rendermene partecipe , x4fa\ 



S l< 



rafinó'&eT 'tutto adempite le mie brame . Cóme eoifc 
piace a lui prendetemi , uccidetemi , disfatemi in 
pezzi , che offerirò di buon cuore tutto me iteffo 
a quel Dio , che per eccedo di carità è morto per 
me tu ' 1 Calvario . Detto quefto domandò f pri- 
ma di morire, d' eflèr condotto allaprefenza di quel- 
Principe, promettendo di (Velarli fégreti di fomma 
importami. Furono tanto efficaci le f ne preghiere, 
che redo graziato , e condotto avanti di quello , in 
quella forma gli difse : Sappiate , che io fono venuto 
in quello Luogo ad effetto di manifeilarvi per parte' 
di Dio trovarli nella voftr.ì Corte un gran numero' 
di Demoni; venuti per proccurare la vollra rovina 
e l' ellerminio de'vollri fuddici . Sicché avanti di mo- 
rire , per gratitudine del benelìiio , che mi fate , chet 
taleftimoi maltrattamenti, che ricevo di v off r* ordine/ 
voglio col divino aiuto fottrarvi dal pericolo , che 
non conofeere. E fe non.credetea quanto, virappre- 
fento , fate venire alla mia , e voflra prefenza^ tutte'- 
le perfonc della vofira Famiglia . Comparvero indi' 
a poco per comandamento del Principe i fuoi corti- 
giani , ma non già le quindici femmine , le quali era- 
no tenute da efio in gran gelofia : mi il Santo , che 
ben fapeva 1' origine del maggior male,, fi fece ititeli- 1 
dere votertf ^ the ancor' else quivi cbmparifsero , 
Al che'mii volendo acconfentire il Ti tarino-, bifognò,'' 
dKe ftifserd precettate dà Domenico , : nè potendo op^ 
p'orfì 'a' fàoi ccmandametiti, fi prefen tarano piangenti' 
£ fuoi piedi. Ciò fatto ordini loro'per' parte di Ciesil" 
fagtàmentato (the 3ppreffo tli : & teneva ) che :fcoprif/-( 
futa h propria condiiittBe->CóftÉ(*ff-tfa*^r*ffàntd 
" 1 V 2 prc- 
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precetto , rifpafe la Principale di effe , coti dite : Noi 
Gamo quindici Demani) in . lìmbunai di femmine, 
qua venute per precipitare oelP Infimo quello Prin- 
cipe con tutti U Tuoi fcelerati compagni i fin' ora però 
non aviamo potuto effettuare tal" intento a cagione dì 
quel tuo maladetto.Rofario, che Q recita in quello 
Catello , ed oggi , che per ancora non è ftito reci- 
tato,, fperavamo arrivare al fine de' notti! inganni. 
Ma tu Domenico giurato nemico dell' Inferno fiat 
fempre impedito, i noftri difegni. Fatta una tal di- 
cliiaraiionc le ordinò- il Santo, che depofi*. quella iìn- 
» beUeiaa ccanpariiTero nelle loro pioptic figure , al 
cjw lì videro; iii un fubito divenute cosi deformi , eh? 
atterriti ieireolhnti , cereeva. ognuna per lo fpaven-f 
tpdarfi^alla (uga. Infimi! .forma volfe il Signore d^ 
fìnganaateeon quel perfido tutti i Tuoi fegu>ut,i qu ili 
£oper,c© il propria errore ne fecero' rigorofa peniten- 
za , e parfeve-raudo per 1' efurmioni di Domenico- 
nella; divozione del. meddìmo Ro&ria , 6 riddile*» 
qui. dicittoi fcntiero della, fidute y 

cap. xxxxrvc 

Vfirthp ■ <8 ■ «»tó* pratica** <& fi* D«wH' 
nella: ptrfotM d alcuni Jitw prjfìmi.. 

HOtralafciaro net pragreQV di queir 1 Operai af*. 
cuoi fatti attenenti alla vita dei rtoilru grand' 
Eroei. non- già per Eraicurare ifraccaniadi quelle-» 
ajioni , che.To rcièro Tempre più celebre nei Mondo„i 
«a per riferbamcU narrazione ae' figlienti. QtpiralM 
„ '.: ante. 
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vi s:vvM£mco. in 

«btecedenti agli altn , che tratteranno della fu» pre» 
ekafa morte, dove lì racconteranno M vi rtài pratica» 
da elio in molte occafìoni ad onore di Dio Oprò* 
fitto delle anime. Il lek. della carità fa così udente 
nel di lui petto, che mai ccfsò d' impiegarlo a prò 
altrui , fumando vaniflìmo quello itudio , che non.., 
avefse avuto per oggetto il ferviiio del fiao Signote, 
e la faìute deh profilalo. Quindi in tutto il tempo-, 
che viflè , proccurò appigliarìì a' modi più adattati 
alla condizione- delle pertone p er iiberark dal makj 
per nicioG (fimo della colpa 7 che però, quando perii- 
iteva ne' peccatori la pertinacia T egri non mancava.» 
d'abbattuta colle orazioni , e colie penitenze . Ba. 
grrava frequentemente il pavimenco deller cfaiefe dr. la» 
crime, C di (angue ; e gettava infuocati Colpiti notte, 
e giorno , didnarandojr , che a corto della propria- 
ftiavità sverebbe di buon cuore indotto i colpevoli 
■1 ravvedimento. In fjrama non ricusò mai faticaj 
per lor» giovare j. per ti che molti fi rarveddero , ed 
ottennero il perdono de' peccati , ridotti cosi bentj , 
che fi re&r© cfemptariffimr ne' fuorvircuofi cofhimi. 
Tutto quello appari fie con chiarezza nel lungo corf» 
della fu a apoftolica vita , l' efercizio di cui; non fu at- 
cro, che infegnare,. predicare, ed ammonire.- Incon- 
tratoti' un gjorno' io cete' Uomo , il quale pet la pe- 
nuria del vivere , ed-citrema fua povertà aveva abili- 
tata la fede Non poteva tollerare Domenico la' ce 
cità di quell'infelice > onde feveramente lo riprefe-» 
con dirgli , non efifer cofa da ragionevole il preferire 
la- viltà d'un cibo corporale alla preziofità dell' ani- 
ma redenta col teforo dui Sangue di Cullo . Che* , 
... . però 
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tsrò to'mafte all'Orile del fuo Pittore, dctè'fthwlrf*! 
;ftemmie degli eretici , che egli sverebbe cercato 
di fovvenirlo , e Ce non poteva farlo con ricchezze 
per la povertà s che profcllava , sverebbe fupplito col 
prezzo di Te medelimo, pronto in quel punto di ren- 
derli in ferviti! corporale , per fumarlo dalla fpi ri- 
tuale del Demonio. La generofìtà di quella caritati- 
va efibizione , toccò il cuore di colini , ed inlìcme-. 
molle il Signore a provvedere quel bifognofo , perchè 
«tornane nel grembo della cattolica Religione, come 
fucceiTecon fomiti o godimento di Domenico. Tan- 
to parimente accadde ad alcune femmine, che come 
di leflb più fragile , fono maggiormente foggette ad 
elTere ingannate . Erano quelle itate fedone dagli ere- 
tici , e perfuafe a feguire dottrine del tutto contrarie 
alla verità-. Il che appena venne a notizia di que- 
fto zelante Miniiiro di Dio, the fubito a loro lì por- 



fece conofeerc il pregiudizio delle anime loro , ed 
il graviflimo errore , nel qu^le erano incsrfe i ma 
perche la piagi era quali che incancherita , trovò gran 
difficoltà a nianarla. Non lafciò per tanto l' imprefat 

freferifle al fuo corpo rigorolìifune penitenze , e tra 
altre una quarelìma intera di digiuno in pane , ed. 
acqua . Sicché coli' cfprelìioni di Unta carità, inoltrò 1 
Domenico avverata la malfima di San Gregorio: 

TuiìC ad alta ii .r i; ma-jj/rv fu- "si -' ani ad ima prò- ' 

ximrum fi mlfirinrditer attrabit . Ed in vero nel rem- ■ 
no fteffo , che quelli mirabtl virtù foggettò il buon 
Padre a tanta aufterità per il ravvedimento de 'Tuoi ' 
profumi, potè illuminargli, ed infierne giungere a me--' 



tò , e con tutte le perfuafive del fuo fc 




ritare 
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2)7 S, WMEfflCO: J.5£ 
i^^nd^I^AltiiLmo' Li .grigia della ccraverfìonÈ, di 
^É'IJftjinifirw., .le, quali poi, ritornarono concrirc ,, per 
grofdur? alla iintft I-'jJc efttti!ìì:m 1' ubbidienza. 
Ivi; esilino qui gli e&aii Jdl'i lu.i ^r;tn cariti , a fe- 
gno tale , che fe.ii.dovelTeto fcriver rutti, bifognereb- 
be empire più vo.tumi , ejTendo (tata, la fua prodigio- 
fa vita un continqvato efercizio d' amar di Dio , e del 
profTì.-no , col quale in cucce l'occorrenze lì morirò 
infaticabile a benefizia altrui , pregindo il Signore,, 
che gl' infìnuafle modi più propri/, e piti facili per ri- 
durre a ben vivere gli Uomini , coli' efatta ofleivariza 
de' di lui fovrani precetti . Giova qui addurre il rac- 
conto di quanto gli faccette in Palenza . Fece ricorfo 
al Santo una certa donna , la quale fi rendeva incon- 
folabiie per la perdita d' un fratello fatto 'fchiavo de 
Mori, rappre lentando con abbondanti fTuri e lagrime 
il cafo feguito al buon Padre, Al dolore della detta 
femmina , che obbligava ad un caritativo compati- 
mento, s'aggiunfero ancora i motivi pili rilevanti,! qua- 
li erano il cond'derare molti pericoli,che fovraftavano 
all' anima di quell' infelice fchiavo , trovandoli in ci. 
mento d' abiurare la Fede criltiana . Quindi è cho 
non potendo Domenico riparare a quello grave dan- 
no col fo rami ni lira re grofsa fomma di denaro per ri- 
fgattarlo , fi compromefse in quel cambio di dar fc 
ttefso in prezzo . Ma il Signore , che lo voleva rifer- 
barc pet benefizio della fua Chiefa , non permefse, 
che ciò feeuifse ; fece però , che con altri modi fuc- 
cedefse la liberazione dello fchiavo , e ciò per il me- 
lico delia (ingoiar carità del Santo , nel quale fi vide 
thiaramente , che charitai ,mififMo».txàdit.\. poiché. 
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nel tempo ftefio , che X impiegava per- Iddi <V, l' efer* 
tirava anche a ptò delle anime , togliendo infiniti 
abufi in tutte quelle patti ,'dove- andava feminando 
la divina paiola. ■ ' 



COnfapevole il naftra> Santo elìer proprio della., 
carità il non mù fiancarli nelle fus operazioni , 
guanto più la praticava pef altri» benefizio , tan~o> 
più ptjccuravadim.ig^iormciiretfcrckarla. Quindrè, 
che viaggiando co' fuot compagni faceva tutto lo Uà- 
dio pet alfiltergli» mifuraj de loro bifogni , e quan- 
do arrivavano in qualche p.iefe, gli fervivi» colle pro- 
prie mani o per rafciilgargli bagnati dalle piogge-., 

0 per cibargli eflenuati dalla fame, foddisfatto di pi- 
tire per fe medefttno , purchi i fuoi fratelli godeflerc" 

1 frutti del fuo. grande affeitc» . Erano quelli fanti 
cfércklj di tal pi icimento a cjuet t>io , che è la feffa 
carità ,'che fpeffe volte gli premiava con evidenti mi- 
racoli, foBimiwftraodo allodi lui rcligiofa h'amiglia 



fogno. Quanto lece- in Palenia anche da giovane-» 
in aiuto , e fovwMMMOtoi del proffimn ha del raro, 
e del mirabile. Lfrefttfopi delle lettere ftimsna et- 
fere il lor maggiori capitale quello delle librerie, di- 
maniera , che le proferrfeono ad ogni altro avere^, 
mentre da dfc nericavano qiWgL' inJegnameoti , per- 



CAP. xxxxv. 

Mtrc abere di carità fatte da Sui "Domenica 
nel torfi dAla j U a vita . 




cui 
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D7* OtJJW£AT7CO. t<* 
£BÌ>(ì'rendcfTeto feri lumi-di Santa Chiefa , e Ince di 
lutto il Mondo. Il nofìru Santo, che era tutte di 
pio, e per confeguenza totalmente fiaccato da ogni 
cofa terrena, per ubbidire alle leggi della carità , le 
ne volle privare, e con generolìtà si efemplare , chtj 
tutti tefiarono ammirati della Tua gran rifoluziono- 
Era allora in Palenza una penofa eareftia. , a fegnd 
tale , che fi femivano giornalmente perire i poveri 
dalla fame, e non potendo Domenico non provar 
come fue proprie le nccelTità di quei mi filabili, fom- 
minittrato loro quanto appretto di fe teneva,, non— 
aveva più altro capitale , c-ne i propri) libri s confide- 
rando un giorno la maniera di l'occorrergli, determi- 
nò di vendergli tutti , e dilpenfarne ìl denaro , ac- 
ciocché i bifognofì fi compraUèro tanto pane , che in 
tal congiuntura fi vendeva a prezzo aliai rigorofo, 
Rifaputofì il penfìero del Santo da' Tuoi famigliati , 
ed amici , 1* avvertirono , che non lo mettefje in efe* 
suzione , mentre quei libri erano tanto ncceflàrij alla 
proferitone del fuofiudio. Ma egli fenza punto op? 
porli all' infpì razione del Signore , ceti animo «Volu- 
to, rifpofc : Doverli il tutto pofporre alle leggi della 
carità tanto raccomandata da Dio, e che farebbe fia- 
ta troppa crudeltà il preferire al bifogno de" mendi- 
chi il valore di quei volumi . Da un tale, e si memo- 
rabile efempio d amore vertb il profilino , apprefero 
molti a fare larghe limoline a' poveri , ed alcuni fi rir 
folverono di vendete tutti i fuppellettilli delle pror 

Eie caie , per dare il denaro in aiuto de' medefimi. 
osi rifplendeva Domenico per l'opere della miferr- 
cordia corporali ; il profitto però) che ricavò, e l'aiuto, 
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trtc 1 diede id-altri-colle fpirirgati, -fu-di gran flangafS 
maggiore'. Xoonfigliava i dubbiofi , infegnava agf -ign» . 
ranri , ammoniva i peccatori , confolava gli afflitti-, 
ed in forrrma non v' era efercizio di pietà , al quàUi» 
non s' applicale con tutta l'attenzione. Onde per 
giovare' ad altri fi foggettava ancora a! rigore delkJ 
'péni'térize,edelle mortificazióni più autiere, moitran- 
odfl tanto piacevole , e benigno col prolìimo , quan- 
to fevero con fe lteffo. Mai volle accarezzare il fuo 
corpo j per tenerlo Tempre foggetto allo fpirito , fa- 
cendo in tutta la Tua vita un continovato digiuno.' 
In tempo di Quarelima per lo più fi contentava di 
poco pane, e poc acqua, s' attenne perdiec' anni dal 
vino, e mai mangiò carne , ancorché gravemente in- 
fermo , òffervando nelle malattie il medelimo rigore 
d'affineriza , che offervava da fano. Tenne oltre a' 
cilizij cinta a' lombi una grolla catena di ferro così 
Uretra , che dopo la Aia morte non potè (laccarli fen . 
za molta difficuldi dalle carni, nelle quali etafi incer. 
nata. Dormiva ora fopra un Tacco di paglia , ora.* 
appoggiato alle pareti della chiefa , ora fopra una 
tavola, ed ora fopra la predella dell' altare , pofando 
il volto fu durifhma pietra : ne confumava molte-, 
ore nel fonno , per ifpendere quali tutta la notte iru. 
orazione. Le difcipline , che ti dava erano feveiilì]- 
me , ed efièndo Bracco da tanto batterli il fuo brac- 
cio, pregava altri Tuoi confidenti , che voleffero Tup- 
plire per lui con dirgli : Percuotetemi miei cari fra- 
telli , maltrattate quefre membra , non merita carezze 
■ì arroganza del mio corpo. Ne' viaggi , che faceva, 
ancorché per Luoghi inciìlci,e fpinofi, andava Tempre 
a pie; 
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2)7*. DOMENICO. Mi 
# piedi nudi , e foto fi calzava , quando era vicino 
_a paefì abitaci , e rio per non acquiftar lode , e fama 
apprelTìj il Mondo. Da quello grande, e si raro efer- 
cizio di penitenza tutto ordinato alla fallite delle ani- 
mc, lì deduce l'eccellenza di quella carità, che come 
fiamma ardentilTima flava inellinguibilmente acccra.» 
nel di lui peno j dal che fempre ere Ice va in tutti la 
venerazione della fua fantità, lodando il Signore, che 
aveva dato agli Uomini una vera guida per il Pa- 
radrfo. 

cap. xxxxvr. 

Quanta San "Domenico difpre^affe fe jltjfo , e quanta 
grande , e /ingoiare fujfe la fua umiltà. r 

COnofcendo Domenico in evidenza la verità del- 
le parole del gran Pontefice San Gregorio : 
Sai fin! hutnilitate 'vtrtutes congregai , quafi tu wintuaL, Greg, 
■fulverem portai j in quella talmente fondofTì , ebej *** 
Veleffe per guida di tutte le fje operazioni. Quindi 
ancorché nel comprendere aveffe un intelletto ange- 
lico , accompagnato dalla con ti novazione dello lìu- 
dio , nulladimeno fi reputava apprelTo tutti ignora n- 
tiflìmo , e come perfona inutile , ed incapace dt! mi- 
niftero della, facra . predicazione. L'eflere fiato chia- 
mato unitamente con tanti dottiflimi Padri , Vefcovi, 
c Prelati di Tanta Chiefa al Concilio di Lione, ed al 
Laterancnfe di Roma, non ballava per fargli formar 
concetto, quantunque mediocre , della fua'grande_i 
abilità, e quanto tuffe necelfaria la/ua dottrina pei 
ti bene della Criflianita . Rinunziò .pei tre voI(w 
X a iVe: 
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i Vefcovadi, dtchiaranarifiincapkéb'dr ioftaiwr con" 
decoro, ed efempiotalcflnca,e che più tolto avercbbe 
abbracciato dì buon cuore la morte, Proccurava feov. 
predi tenere occulta la Aia virtù Soddisfatto , che com- 
pamTcfoIamente.aonta della fuporbia, all'occhio di chi 
tutto vede , e comprende . Anzi nell' operar miracoli 
a prò altrui, non domandava loro altra 'ricomperila., 
fenati che non gli propala fièro, timorofodi acquiiW 
credito, e concetto appreso degli Uomini, e Mima in 
cofpetto del Mondo : tutte cole da c(To fomniamen- 
te abborrite. Ciò con modo fpeciale fi vide, quando 
(landò in Roma rifufeitò il figliuolo della vedova^, 
come fi è raccontato nel Captalo XXH. poiché do- 
po d' avere la di lui genitrice ottenuta quelta grazia , - 
lupplicò il Papa > che pocefTc pubblicarli da' pergami 
ad onore di Dio , e del fuo fedeL fervo il gran mira' 
Cotoni il che rifaputofi dalSantu fi portò fpedi cariente- 
dal Pontefice, e pregollo, che ne nvocalle li già data, 
pcrmilìione , altrimenti farebbe (tato co ff ritto partir ■ 
Tene da Roma -, non potendo fentire fonia fuo grave 
rammarico , quella lodeyc quell' applaufo , del quale 
fi dichiarava Tempre immeritevole. Quelle dp re illu- 
ni della lua eroica, umiltà molto piacevano al fuo Si- 
gnore, onde moiTo da tanta bontà , gli cacrifpondcva 
colla comunicazione di tutù quei favori , che gli do- 
mandava.. Le parole poi., che proferiva quando era 
per eri tr.ire in qualche Città, Cartello-, o Terra era- 
no del fegtlentc tenore : Dwùnt fra tua bomtate , qnjfo, 
nepteeata mia- refpuim , xtc lui 'iugneffum miutii nanu 
tuam in popoliti»- ifitm: tffùnias , auf prapter ìnypùtatts 
i^fcMWvwMwrtw, Cioèiignor.njio Gwsii 
-■ . Crifto 
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CMto wp'régo per la valtra in fin ita 'botiti, che non 
ragliale guardare i miei gran peccati, « -teff- entrare,, 
che farò in quello Luogo non sfogate f ira volita for 
magli abitatori dìcflb. Una tal maniera di .pregare" 
farebbe fiata di grande flupore in peifcna ancorché 
involta ne' piaceri , e ne' peccati, molto più è da con- 
fiderai»" in un' anima tanto candidarla quale confer- 
vò fino alla fua partenza dal Mondo per il Paradtfo , 
la grazia battefimale , dal che argomentiti a- che fe^ 
gnoera arrivata la fui (in gol a n ifi, m umiltà . Qiiefti 
eroici fentimenti di Domenico, eflendo poi frati con- 
fiderati con particolare attenzione da San Tommafo 
da "V innova Arcivelcovo di Valenza , provocavano 
tutto il di lui interno ad eccedi- di maraviglia j ond» 
fpelTo andava dicendo ; Non Co intendere come ali* 
mente d' una perfona di taata fantità .poteflcrofugge* 
fìrlì limili periteti. Ma perchè è proprio della bontà. 
Comparire lènza macchia d " ombra , e- farli vedere* 
chiara, e limpida, (pelle fiate il nodro Santo noa^ 
poteva occultarla , fpeciakncntc nelle dottrine , che; 
cor* tanto zelo fpiegava r -e nelle prediche , che con— 
molto profitto delle anime faceva i per il che interro- 
gato, onde avefle apprefo sì belle madìme i- Rifpon-r /" 
deva colle parole di tìiesù Grillo : Thtlrixa mea ttoiu 
tft ma tfidtiui, fitaùfit me. Aggiungeva di vantagr ' 
sio col dire : Sappiate che quanto predico , tutto ho ; 
lètto nel librodellà carità, il quale, cume miftenofif ' ! *T 
(imo , infegna dottrine fuperiori all' umana condizio* 
ne. V' afficuro, o fratelli T che per nae- medelìmo al- 
tro non fono Ce non una viliftìma creatura pìena^ 
tf ignorai»a.,.< di<olpe J -e Ce -U4» .«^eopifTeeoA 
manto 
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VITA 
manto della Tua infinita mifericordia i mici gravitimi 
errori , mi riconofcerefte per il maggiore tra- tutu i 
peccatori del Mondo. Tali erano le maflime , che di 
eontinovo manifestava a' Cuoi cari uditori , infegnan- 
do loro per le ftrade dell' utniltà il vero mezzo della 
fallite. 

c a P. xxxxvir- 

De/i* amor grandi , che San "Dememco portava, 
alla povertà , e come procairù fiempre dì 
promuover!* ne' funi 'Rehgiojt. 

E' Noto a tutti , che le ricchezze , e le comodità 
terrene Tono il pelo , da cui vien trattenuta.. 
1" anima , perchè non intraprenda con follecitudine le 
vie dello fpirito ; e però Domenico 1' ebbe Tempre tri 
abbominazione , attendendo folo a profetare un* 
fanta povertà , la quale ftimò doverli preferire a_, 
quanti tefori fi trovan nel Mondo. Bramava, che 
quefta rifplendefTe in tutte le lue operazioni , infinuan- 
do a' fuoi figliuoli il fommo profitto d'un Rcligiofo, 
quando fprovvifto di beni temporali ripone nella di- 
vina Provvidenza le Aie fperanze . Erano i fuoi gran 
penfìeri limili a quelli del Pontefice San Gregorio: 
f. Sol* dhiti<t ver* fitta , ijitx noi vimt'bm divites ejfi- 
is Hom. ciutit i fi erga fratm dìvites ejfe cupmt , verni divina; 
amate : con tali efprelTioni ammaeftrava fovente l«j 
fue feligiofe Famiglie , e quando fapeva , che aueftc_> 
penuriavano di viveri , e fpecialmente di pane , pro- 
vava il fuo cuore indicibile confclazione , ringrazian- 
done il Signore >■ come- fe daeflb avelie- ricevuto il 
• . . » ma«- 
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fciaggiórt tr»-tutlì Ì favori , e la grazia da lui più bra» 
mata. Limosinando per tanto un giorno i fuoi com- 
pagni , non raccolferoda' benefattori, che un fola 
pane* quindi, mentre così fprovviffi Ce ne ricornava- 
no al Convento, incontratili in un mendico, a quefti 
liberamente lo diedero per carità. RiSaputa il Santo 
Padre ia lodevole rifoluzione di q'.iei Religiofi molto 
gli lodò, e bcnedì Iddio , che glie l'aveva Suggerita i 
giudicando quell'atto effetto d'un totale dilbcca-. 
mento dal Moodo, come anche fe^no evidente d'uni 
virtuofa confijenu nell' Universi Provveditore-.. 
Il veffito de' Frati ordinò , che fune di pura , e Sèm- 
pKciflima lana , le nwnfe parche , le fabbriche umili ,. 
Icchielepivere, ammettendo folamente , tra gli uten- , 
fili eccleiìattici calici d' argento „ e c:ò per la debita-, 
venerazione, die fi deve al Santilfimo Sagramento. 
dell'altare. Rinunziò più volte intiere tenute , che.», 
gli donavano i benefattori, condichiararlì.che il pof- . 
fedimeuto degli effetti poteva mettere in pericolo 
quella piena fede , che fi deve fempre avere nella ce* 
Ielle Provvidenza , la quale nelle più gravi , ed ur- 
genti neceffiti è Sollecita all' aiuto de' bifognofì . 
Quello efempio si raro di rigorofa povertà faceva-* 
crefeere la divozione de' Popoli verfo Domenico ,- 
onde a viltà di tanta parfimonia gli erano fatte lar- 
ghe offerte di denaro , e d' altro , che potette occor- 
rere per il bifogno- de' Conventi > ma egli timorofo 
d' offendere quella virtù coltivata da e fio fin da fanr 
ciullo , con molta gelofia , con modefro , ed umile 
rendimento di grazie , il tutto ricufava . Diede: or-, 
dine a' Ptoccuraioti delle fue religiofe Famiglia, 
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Mte quanto rufTe- avanzato dalle "refezioni; dtfld HtVt 
defimc , li difpcnfalTc per limotma , « non 1 ri' rifer- 
balte cofa alcuna al di feguente. Quando pdi fi ri-» 
trovaffero in penuria , fenza avere 'il trifogli e volc./ 
perii vitto, radunava la Comunità Ìn"ChféTa, efori 
(andola con volto ridente , e giocondo a 1 benedirò 
ri Signore ,. ed infame a ringraziarlo di buon cuore/ 
che con tanta mifericordia lì ricordane di loro , 'dan- 
dogli ocea fio ne d' imitare la di lui povertà . Quindi 
gli metteva fpeffo in confid e razione di nutrir Tempro 
rie! petto fencimenti non terreni, ma c'eletti, da' quali 
rWtevano Tempre fpetare il vantaggio dell' anima, 
1! accrefeimento della regolare oilervanza ; onde ro- 
vente gli predicava non elfer giovevole vivere nelle co- 
modità dei Mondo ; poiché elle fono occasione di 
rton penfare al Paradifo , per cui lo fpirito fu creato; 
c;redento i che però ringrazi a nero T amorofo Iddio , 
col dichiararli pienamente foddisfatti del fuo fanto 
Volere, ben ficuri , che quando provvedono gì' Uo- 
mini egli iafeia operare all' induftria , dove che nella 
mancanza degli umani aiuti , foprabbonda colla fu* 
liberalità la celefte Provvidenza . Con quefti forni- 
menti fuggeritigli dal fuo gran zelo , ed apostolico 
fervore, contino™ Domenico per tutto il tempo, che 
ville, nè mai dalla fu a lingua lì feriti un lamento, 
ancorché fpefie volte fi ritrovaffe in flato d' eltremo 
bi fogno , credendo d ' offendere molto la medefima 
Provvidenza fc diffidato avefle delle fue divine difpo- 
fizioni . Quanto fin qui lì è riferito confermò nel gior- 
no della fua preziofa morte , antecedentemente alla 
rjùalc ( come li a fuo luogo ). volle provvedere-. 
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ifiwi-Rdigiafì col ricco Teitamento , chi fece deW 

e) verta tii (pi rito, lafciatagli come teforo inapprezza, 
le , per mettere in lìcuro il poflèdi mento del Parar 
difo . Era conGderahile il frutto Spirituale, che moki 
«cavavano, conGdcrando quella maniera di vivevo.-, 
anzi alcune perfone in vederlo tanto pieno di confi- 
denza in Dio, abbandonavano il Secolo, facendo ge- 
nerosa renonzia di tutti i beni della Terra , per imita- 
re fino alla morte le azioni d'un Eroe tanto fiacca-, 
t» dalle cofe transitorie : onde tra tanti da tflo arri- 
meflì alla fanta Religione li legge , che in Roma ir* 
un fol giorno con quattro foli compagni s vegì ceriti 
Religioft, c feffantatre Monache del ilio abito .. 

CAP. XXXXVHL 

Della purità, tmdeftut, e ma»fut£ndù» ■ i 
& San 'franiamo . ' ' > . i 

siccome Domenico ebbe tutta l'at*;nziope per pia^:_ 
cere a Dio, per ìi che Spendeva il tempo in fanti 
efercizij , cosi elede ogni mezzo per arrivare lbllecito . 
ad un tal fine. E le la purità della Vergine Madre, 
fu il motivo , per il quale nel Miftero aitiflimo. dell' 
Incarnazione <lel -figliuolo di Dio , G fece dalla divi- . 
na Onnipotenza il maggiore tra tutti i miracoli , così 
quefta fu una delle principali virtù , con cui egli cer- 
cò di guadagnarli l' affetto del tuo Signore. Fin da_> i 
fanciullo riconobbe la grazia (ingoiare, che le-conce- • 
deva la fovrana bontà per si bella prerogativa , della 
quale ville tanto gelofo ,.che per difenderla £ fervi va,. 
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tùia almi d'una:, rigo coli , edaufterifTimapBnitomiip 

e mortificazione de fenfi . Trapanila con>-petÉQactdÌ 
mala viti , conforme gli conveniva, fpeno , per/life*{; 
rarle dagli abiti viziott , mai alzava gli occhi , perai 
timore di non offendere quell'angelica verginità., johè 
fino alla, morte tuttodì intatta , ed illibata-. Intiroò 
«11' ozio una perpetua guerra , Capendo eflcr.iqwlkh- 
alla nolìra debol natura un gran fomento per io fa 
diarc la caftkà . Giunte con quella virtù a guada- 
gnarli talmente l'affetto della fteilt gran Madre Ma- 
ria , che da elìa n'ottenne non ordinarie grazie , coy 
me a fuo luogo diremo. Tenne però Tempre nafeo-.' 
fio nell'interno dell'animo sì gran teforo fapendo,i 
che depmdari iefiderat , qui thifautttm publicè fonai ul. 
i*Èvl '™ a ' ^ u l' a ^' taeno ) perchè il Signore vuole ne' Santi 
Mai, anche a benefìzio altrui operativa la virtù ,.da alcun» 
fegni ftraotdinarij venne riconofeinto da molti , tra*. 

?uali un certo chcrjco n' ebbe perfetta la cognizione . 
fuetti accoiloffi una volta a Domenico, ed in fegno. 
di rrfpctto , venerazione , e ttima gli baciò la (àcraL» 
mano , ed appena avvicinate le labbra a quella punf- 
lìmi carne , feriti ufeire da quella una fragranza di 
foa vittimi odori , e n'inferì eflèr dotato quel corpo, 
d'un' angelica purità j il che appretto con più chia- 
rezza fcoprì ; pofetachè cenarono in etto molte ten*i 
(azioni , che t'avente lo molettavano in detrimento 
della catti tà . Da quella prerogativa , che in Dome- . 
ateo ebbe dell'eroico , procedevano quelle della mo- 
deftia-, e della- manfuetutline,. colle quali it refe ama- 
bile-, che ne' fuoi portamenti -rapiva gli affetti di 
tutti ,-cd in ipecie de' tuoi confratelli j the frequente-. . 
■ s..<ii t meri- 
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CKnte'Cti^ltri'CarnTerfavano. Rilucevi nel fuo volttt 
Faiìcgreiza dello fpirito, emoitrava nell'elternoqiicb 
la divina grazia, ckc nel corfo della Aia vita mai l ab* 
bandenò ■ ; e- perchè era deliderofo , che lì comunicai 
fe .quello bene anche all' anima de Tuoi proflimi, 
dottava ognuno 2 fcrvire Iddìo con ilarità , iDiinuaru 
do quinto volentieri egli accetti queir offerte, che gì» 
£ porgono con modella allegrezza. Quella manieri 
di «trattare praticata da Domenico delta va ne' Popoli 
non ordinaria divozione verfo la fu a per fon a , a fo- 
gno tale , che indefelfamente lo feguivano ovunque 
andava , per offervarlo grave negli andamenti > mode* 
iato nei parlare, modello nel guardate, e circofpctta 
nel riprendere . Nè foddisfatti di ciò , s'affollavano 
per tagliargli parte delle Tue velli , con fine di con. 
ièrvarle come reliquie, nccelTitando ipeiTe volte i fuoì 
Religioli , tornato che era al Convento, a riveli irla 
con altri abiti. Sapeva poi così bene Ipofare colla,, 
«aanfuetudine il rigore , che nelle penitenze da c&y 
date a* confelTionari; , se riportava per le anime gran 
profitto: lo fomma non comparve mai alcuno <f&* 
Domenico oppreflb da travagli o fpirituali, o corpo» 
tali , che perfuafo , e convinto dalle fuc dolci manie- 
re , non fc ne partiiìc a pieno confidato. Se talvolta, 
ora vilipefo, e maltrattato, benedivail Tuo Dio, che 
con limile occafione gli dava lìcura la caparra della- 
celelte Beatitudine . Tanto faceva fpecialmente ne* 
combattimenti , che ebbe contro gli eretici, i quali 
dopo aver proccurato più volte privarlo dì vita^, 
«•conofeendo non potergli riufeire , perchè la mangi 
del Signore era con elfo per difenderlo, tentavano di 
V » far* 
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Screditarlo con fa He impoftui*-, accnfaniolb iòtriB 
■mago-, cCupBrftizia'fiM-fttìSgH-tBriò manfuato,, «ps^ 
•ziente tollerava con vàlto fereno ìt perfeeuaoni , fefti 
«ari-Tai fentiri'i dalla^tìa bocca uni minima parola 1 . <ti 
fimm'aricoi piegando femore Iddio per- la profperii 
tà di chi lo moleltàva. Dal che acquietò tanto credi» 
*o,che potè in virtù d' Un efempio sì raro di (òffe* 
terna convertire un oftmato eretico-, che gir iveaa^ 
infanta la vita , riducendolo dolente , e pentito»* 
fiìoi piedi. Fu poi sì grande ia cautela, colla quaki* 
Suftodiva la lingua, elle mai le permeffe trafeorrere 
Uà pare 1 ttì Una parola , the non fuiTe o di propr.io j 
ft d'altrui profitto , che però di -eflb (i fcrive : Faìt 
b<:*a* «bfirwuttiflìmus tujlos , wniè mnmfi r»ia "Dia, aia 
tkVet eotiwKbaittr-, &--vìx d-.- -.,!,, i t-'nu liìi fermo crai. 
ijuefta fu-' la ragione, por !a quale i fuoi difeorfi era* 
Ito da tutti tenuti in tanta venerazione , ejwrticolar* 
mente da' fuoi Réligiolì i ónde alcuni di eflì attenden- 
do al. fu'o bel Iflodo di parlare , ancorché -tnefpm» 
ftellg lettere diventacOno ottimi Predicatori .: 'Fr* que» 
Aì «i&fi narra di Fra Buonvifo ck Piacerli* , il oujj 
te appena ricevuta il iacro abito fu man ato da Do-« 
tuemeo alla Patria , per quivi elèrckare il facro mi-s 
feltro detta -predicazióne. Andate o Figliuolo ( cosfc 
gti diffr> abbiate confidenza in. Giesil Cri tti> r ditegli 
foràcon voi per porvi' in bocca la- divina proli , dal. 
Ja-qua!è. riceveranno Ì-voflri concittadini fommo pro- 
fitto:. Fece irnoviiio. L'ubbiJienia^ de! ; fiio- lelanlfc* 
Mfleftto» ed; ancorché ■ inèf petto-, per ì mairi del grart 
Patriarca , precucÒ in dMtiCUa te* molto ihicto> 
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DJ SODOME IUCO. vii 

hnSìx *mi' , .rQB\ hi-'i <'~ Vui 'nasft l; "few ti qa 

CAP. XXXXIX. ■; - ■■; 

mvjira Mkàto San Qthntmco ftffle.tkiit* -'alT'tfìt* 1 
■ ' ddr ora^ìorié , ejì Mari* !<>)a ó^fmW ^ »•'--;•* 

dir yia conforto fpintmk ; ' ■* 

Sfili vitandi. Domenico fofle art con ti nevato tferri*' 
aio'tf orazione, Ir può inferire d:i quanto fi 
contato nel progreffb della medefima., Con tutea-cto» 

rr milita re -con prù ehareaia quanto era Ìli umiliata 
di. Ini mente corirempUtiva nelle c<jfe pfttciti , ior 
narrerò qui più difJUfanwnie . Aveva eoii ordinata, 
iurte 1' ore del giorno,^ la. maggio^parre dilla natta? 
atta pratica delle viitì, e confiderai» quella decermi-' 
Miionc come a fi ili' profittevole , impiegava -Tempre il: 
rampo fruttdofameatt : nnlbctim*nó tratutùtdlf de lift 
«razione , non- giudicava bene limitarne il tempo t Osf\ 
A diceva , che va' anima.- priva à' un' arme si potem*: 
fi mrovaasqirr evidente pencolo di perdeiff , iertten-" 
io(\. fpeiìc«;dalli Gii 'linguai replicare qwUe-paKilfcwp 
Òfùrèet fimper tran , :t# nuOr/IUtto dtfiitre - ■ E 1 «Ori pW> 
■lendofi -ciò fare cullai voeev almeno» i* faceife 
tnsn te-, fsnii ma a laiciare. ki preferì*:* di Dio . In ce rt* 
r ere , -cioè: m facile , dettatone v,*-at««d«va" eon- pitP 

Siitele-, e maggior tbnfolazbne det-fu» fpirir® 1 , 
and» fola in chiefà , mentre gii altri Rèi igiofi ripd^ 
'&àoóv •utbpbafTcaft q«iivìi trattenute. Iimgattreme;- 
■MOIMWji OÙàanatQi Ài Óy gttr- olfervare (e- a tal' info* 
luoi figHuoli- foiTe bifognat* cos' aitimi T-p-r",rfl>K 
««li, cfcwitLw rFeitniawa. q jcfo-aiilki ttKM-rit»^ 
« : "i no ir. 
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n«,iìi (dredEà-,-ed. avanti tucEirgli-ihatilupìilicivàiSantti 
d ceffi -, aceto gli concedettero U' loro pr*tsiionoinfciia? 
ca4& importantiiTima delU falure delle animi j-Ao-: 
cqiapagnaua queft! efercuibron tante 'lagrime 'inerte-* ' 
faceva conofcere in fe. medelìmo un'ecesfro-di <tìva*-J 
zionc. Iti cai forma lì tratteneva tino all'ora del mar.--, 
tutino, al quale interveniva fempre con gli altri, pro*i 
Vt&dà nei falmeggiare , c cantare mólto contortone]!' 
fup interno. Finito poi 1" ufuio feguitava a ftare tru 1 
oraziane nel coro , dal di cui ottimo efempio faceva- 
no il mejdelìmO'gliialtri Rcligiofi, godendo d'accom- 

eare le proprie alle fervorofe preci del Santo . Cesi 
a giorno le re flava. Domenico , edopo d'aver 
recitato il .rimanente delKore.canonichc, celebrato 
con gran copia di lagrime , .fecondo il liiO' (olito, 
il/ama fienricio della Niella , efercitava io conici-' 
ftie. predicare, ed aiutare tutti quegli, che ricorreva-; 
r>» al df .lui patrocinio: Ottenne moke grazie a preti 
aljrui-, dichiarandoli alcuni fuoi penitenti, o Famigliali' 
rjoa'tfiferjnai coipparfi. alla. fiia prefenza , per domani 
dajc^niuto nelle proprie; necelfita , lenza riceverci».' 
osarito bramavano . Tutto quello- s' attribuifee all' ef-1 
Acacia di quell'orazione, eh ebbe fcmpre in alriflimai 
gradò ; a fegcatale^chc nel .trattare affari temporali ;i 
come ancora quello, xhe concerneva il buon governo! 
<telT Ordine, noriperdeva di vifta colla l'uà. -mente; -la! 
ptefenza di Dio, Ottenne perciò molte grazie , ed ini 
lpecie dalla Eeatiff'ma Vergine, la quale lVonqiòid'uv 
ria mifteriofa vinone. Rapirò Domenico in Ipintogli- 
pareva di vedere in Cielo ila gloria de.' Beati , ed rj- 
Monarca del Ruadifo iedece in ma elìcli ■treno- T ap- ■ 
.M prato 
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^effiidi^tloBiihaiHia prmwfa-fedeA-ahcIiet la fu» h 
iwiriflì.na.Madtp. idDflersaiw .peritara6;,ra«'eftt*mo "> 
giubbilo dcI>fuolouQreijiic)le-celefti.FeIici[à, elamól-" 
titubine de' cittadini di cpelU EaiBa beata. Mfrìtre, ■* 
che fi credeva _di. trovare trjtgfcalrri Retigiofi glorifi— 1 
cari un buonnumero di liioi .figliuoli., non ne-vidt>^ 
uè meno uno ì pi.-rIo.che oppreflo da una grande,-' 
dftraWlinarii. afflizione ..cori 'andava dicendo daJfo 1 ■ 
itcIToti i) inquietante fatiche fatte da' miei Compagni- -' 
no.» gli: hanno potuto guadagnare il premio- dallaj » 
gfoxiiv? Scorgo quivi tane" anime d' altri Ordini tw" 
liiiuarate d alia di jin.i liberalità^ mi non già di quelle ~. 
dcl.wìo, K-nchè molte ne fiano panate all' altra vita'i"- 
Méntre dunque che in tal forma fi lagnava- Dome*;''" 
nko ; . kiOian Madrodi pietà gli accennò»;; che a kj? 
s'-jccosbiìe , il cheiéfcguito ch'lui, così benigna mente fc: 
gli parlò :. Brami »no fervo fedele di vederci* muti 
ree dà. tuoi figliuoli?. Mira dovei' ho collocateci Neè^ 
che Ja torugat/Tima Imperatrice degli Angioli aperto- 
*fua ricco.mant© , ed il Signore in quella Éwms &*d 
vello a Domenico; ,Sappi , che t tuoi Religiofi fon»» 
fetto la protezione della mi», dolci flìma Madre , «ip 
ella gli culìodifcc con tanto- affètto., che gli tiene, fòt- ì 
tp ilTup manto. Dette tali parole-; ahò gli ©ectwitìi 
buon Padre , ed offervò una gran- copia: d" anime di' 
Frati, e Monache* del fuo Ordine godere forto-il paw 
tracimo di Maria lt' etema beatitudine ; MutolTi per ; 
quella vifione in allegrezza indicibile il fiao-difgijflos. ; 
non polendo- per- eie. contenerli dal. pianto. ; poi die ' 
venne in cognizione di quar gradimento fuffe alSoms^ 
me Iddio iLsacHUOrdii» deTiedicatoi^werrtM co»! 
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tramavi Uggioli- <M /ned^ir» n.alla-t 

cejcfte jP-ama. , .c (pn:f^orc5Ì-fpBeifllfl litmiinerava 1* 
lorp^àche,. .Terminata quella. w(ier)flitìfce«,K ora 

fratturino n4 cui iotaryenne unita'rnente cpn gli i 
ri, ip<?8ta|wlo,Ki.qu<;l]a notte neli! eftoao, fcgjù > 

'c : a v. u ■■ ' 



wri-d dwoyiùtit di San Domemcn 'vtrfò la I 
--(Bmiffìma Vergine-, e de- favori fagolari> i ,1 
£Ì\-iié:'^ebe tpiejla conferì al di lui Ordine. ■' ' ■ ■ * 

E "VLquaBDo gran giovamento Ijj il. patrocinio del- 
Ji JFja. Madre di £)io ,.poiToQo chiaramente tefli- 
moniai lo tante anime , le quali perchè lotto di elio 
talBÓ militato in Terra, perciò adeffo rrionrano glo- 
riale in Cielo . Al the rifìettendo Domenico , coma 
lunillllifì"» i li Tempre avanzarli nella itrada della perle- • 
zicre , connnovameme praticava verfo della medeit- < 
miiaiti'.dr fervente divozione. Anzi defiderando, che - 
ancora, da ogni Torte di perfone filile, quella Grande.: 
Imperati ice onorata e- ferinità j ne' Confeiiìonarrj, . 
ne ' Pergami , o. nelle Scuole. , non uakfciava mai 
d'jnfiniaatne lft venerazione ne' cuori de' tuoi peni- 
tenti , uditóri., e difcepoli. Era in lui. così ardente 
l'affetto a quetU Madre del divino amore , che non. i 
poteva meditare, le di lei eroiche virtù., fenza lifol- ■ 
verfi in copioiii&rrie inerirne. Non età mai Tazio di 
proferire il fuo dolcilìimo nome , ricavando da que- 
ir^ ogni conforto.., ed allegrezza . Recitava la Salo-. 
-.«..» tazio- 
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liìione Ahgelici'con tinto ferimento, che MrcvagP 
■ii godete un paradifo di celeile foavità . Ne' luoi; 
nuivierofi viaggi terminato l' Inno Veni Crtator , inror 
fiaVa- quello della .rfvf ranw yW/a , «fonando i corri* 1 
fngM a-*èe© unirti in lodarla , come faceva in ogni 
altra occafione. Per tanto fra le infinite altre ricevute' 
fu affai Angolare la prefente grazia, che ottenne dalia 
medefima il noftro Santo i poiché moifa Maria dall' 
affetto (Incero , che egli gli inoltrava ■, gli diede * ha 
re eie! fuo puri (fimo latte , godendo Domenico iru 
qiielto nettare di Paradifo un faggio di quelle deli, 
ne, delle quali fono partecipi nella celette Patria-» 
)e ànime de' Comprenfori. Dall'cfefnpiodunqtiedel 
loro pjjmmò Padre non mancarono, i Figliuoli di 
cu n ti no vare fino al prefente nell'affetto verlo di qua* 
fla Vergine, nè mai fi fono fiancati d'olTequiatla ini 
qualunque occorrenza , tanto nel promuoverne l'orto* 
re apprellb de' cattolici , quanto nel difenderla dalle, 
ealunnie degli eretici . E queito fu un efficaci Ifiroo 
mezzo per guadagnarli la benevolenza d'una sì ge* 
■erofa Teforiera delle grazie cejelti , molte delle quali 
conferì , e conferifee a tutto l'Ordine. Per non effe* 
dunque troppo proiifló ne tralafcerò il racconto, e> 
foto mi fermerò a narrarti, pio Lettore, la feguente* 
dalla quale verrai in cognizione aver femprc quelta_^ 
liberali Mima Benefattrice portato particolare affetto» 
alla mia Religione. Dimorando Domenico nel Con- 
vento di Santa Sabina in Roma, dopo d'aver pafLcei 
molte ore d' una notte col fate orazione in quella.» 
cincia , lì portò nel dormentorio, quando i fuoi Frati 
ilavano prendendo il confueto ripeto ì quivi genuflelft* 
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<uppricaifa- ; fij Signore per, il Ai-loro fpHritlìatS^Ffttt» 
tfMritoJ-e' pfogrcff*-e!él ftio-Ordicit^' MeltrWSggfot 
'fervore rd elle fodprejrtiere afz&'glrtìCtfbi'y'e'vide-diLi 
"wria parte tré vaghilfirne Vergini i tra le qdsH: quella, 
r cfrè era nel mèzzo', la bellezza' dell'altre <i li e di 3 grati 
lunga tecedeva'J Di elle Una portava'nelld fiuni imi 
■piccolo vafo , in conformità'd'urìo di qiielli, dove fi 
tiérie l'acqua faiita , e l'altraun afpefforio, che pre- 
feda quella di mezzo, e bagnato ridi' atqua , afoet: 
gevà letelle di quei Rei igiod , benedicendogli col fo- 
gno là lu tiferò della croce-, 11 che mentre lla-va il San- 
to attentamente confìderando, offérvò, che là mede- 
lima pafsò nna:delìe delie celle fenza aspergerla, ebe- 
fiedirk. Quindi timorofo, che quel Tuo figli uol orni- 
vi dimorante , per qualche colpa lì rendette indegna 
di tanto bene, alzolìi in piedi , andò incontro alle tre 
Vergini, cavanti dì elTe protrato, e proiettatoli con 
ogni pitì'.p rotonda umiltà immeritevole di tanta gra- 
zia, lupplicò la principale di quelle , da etto già nco- 
nofeiuta per la B^rifTima Vergine , acciocché fi com-. 
piaeefle manifeftargli la cagione, perchè tra tutti qu« 
tuoi- diletti figliuoli , quelli Colo ruffe fiato eccettuato 
dal ricevimento dì sì gran benefìzio. Al che beni- 
jgnamente'rifbofe ; come perchè era ella da lui , e da' 
itici Religiolt ogni giorno lodata , ed in particolare^ 
dopo 1 la compieta ; tra fi degnata di ri compen fargli, 
conforti» ' aveva veduto i e che ogni qual volta nel 
cantare la Safot %tgina giungevano a quelle parole ; 
Eia erge a&vùcata wfira , ella allora piegava le ginoc- 
chia avanti il fuo Santifiimo f igliuolo , pregandola 
per gli avanzamenti della fua Religione: « che- le due 
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GtoWÌPp&gne: .efptvpr, la fY* rgini , & ruotiti , GjWWail 
e-Geci4fli ^lls^uati; bctiflduendo i fuoijrati , npj»*. 
3vévai cempateta quetta graziai quel folo , perchè 
pali «TODI dormiva culla, dovuta modellia . Il.che detr 
Itòf tutte ■crc.clirpaivero. Notificò -per tanto pp«j»7 
niecaitutta quella Comunità un. sì fegnaJata iajior^ 
Sd avvertì queUo in, particolare del proprip ei.rp% 
acciocché in avvenire con ogni maggior. cautela f<s ai 
guardali*. Da quella rivelazione, intraprefe, poi ^tr» 
JsGj>dine quella pia , e lgdevole cerimonia nel canta^ 
«..(a. rpadeiìma antifona Sa fate %tgW , P : inginoc. 
<liiar,fijempre alle lìefse parole Eiaerpadvofttfamjita, 
■carne nelle chiefe della Religione da peiti«tftfi,vc4et 

M ;rt^'"-C A P. L I. -4^-.b ;» 

033 9 il ir. .f (, I ,.:.-(' .nr. i li 

reo liristi Sai» Vergine .cari un miracola- operaUvVi'-i 
-^'jj r/u.:igtyi r &fdfiTtya>ìo,difexdiQoMe^i'.iy in;}» 
-Oin r.ij. <ihrfd/fc matettìcen^e d' tur. eretico', ■, -ititi""! .r.ij 
■*!«» «Irris ■O'-n-i c »■ V . • L. _ * i <', n* t.dnAà 

F Radicando Domenico in Carcaflona col fervo» 
^ddifi» fedito zelo, nè potendo, un perfido, ere& 
ca.AIbjgefctollerare.il gran profitto, che faceva neUs 
ànime lìecorrie le fode > e fondate dottrine 9 -#»U|to 
quali lo Spinto Santo nella di lui bocca parlava apre» ' 
della cattolica tede i iì mette ntll' animo di sfogare . 
il.- proprio livore contro, il buon Padre cori falurtniCk 1 
©d- import ure iniquilrime s : S' avanzò -tant' oltre la *e> 
merita .di -queft' empio , che impegnata la : Vergir«* 
Sutiffitaara difendere lì onore eie! divofo fucvftny^j 
Ijrce cUdftUa&elleraìa pe.tfecutorc .fi pagaie. J» ' 
«J-, Za mata " 
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ri tata pena coIl'clTere aflalitó H di Inùetopo.-clì duaraiì 
tira di. giriti infernali , i qudi a tale listo loriduITc- 
to, che- con i propri) denti fi lacerava- non ie-lamento 
"le velli', ma ancora le carni . Procc tira vano-i di lui 
congiuriti d'impedirlo, legandoloxon funi, e catene ! 
nolladimeno' tutto fpezzava, riempiendo l'aria d' urla 
ipavemetoli , e vomitando efecrande beUtcmmio. 
A tanto deplorabil legno ridotto il mrfero -, infpirari 
da Dioi fopraddetti iuoi congiunti penfaronodicotv 
■darlo alla prefenza del Santo Padre , confidati nellu 
■gran poterti da lui altre volte dimoftrata (opra de- 
maligni (piriti i il che fecero nel tempo opporrà-- 
i«> ; che predicava ad un Popolo numerofo di do- 
dicimila perfonc , le grandezze del SantilFimo Rofa- 
rk> pregandolo con ogni caldezza , che per amore 
di quella Vergine, di cui promuoveva le glorie , pan 
donaflè a quel mifero le ricevute offefe . In quello 
mentre s' udivano ufeire dalla bocca dell' indemo, 
«iato tali , c sì diverfe voci , che parevano non d ; un 
folo Uomo, ma di moki, che altamente efclamaf- 
(no. A villa di queil' infelice crebbe maggiormente 
nel fervo di Dio il fervore , prevedendo quanto una., 
jìmile occalìone era per giovare a quel numenofo Udi« 
torio . - Onde infiammato di carità in quella guifa lì 
pofe a parlare al Signore .■ Vi ringrazio o mio beni» 
gniflìmo Redentore , mentre per opera del voftro inr 
finito potere in quello indemoniato lì conofeeranno 
approvate per vere le dottrine , end predico ad onori 
della vollra divina Madre. Il che detto .Voltatoli aj 
quei Demoni;, ci e-retrtaentavano T infelice, fece loro, 
precetto , drccndogji <?ffa nome deU* Vergini Mari*,, 
i;;.,* . ' tdel. 
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DI S-:.-DtiMtj7tC0. air 
trder fuo'Rofario io vi comando',' che thiaramBnte 
rar die h iate per qual- cagione .voi cntrafte in cotsfta 
corpo , ed in che numero ,: Dalla di: lui autorità for* 
tementecofttettt, rifpoféro cflére ftata là prima caufa 
l' irreverenza del perfido eretico alla- Gran Madre di 
Dio , ed al di lei fervo Domenico -, la feconda , per* 
che proccuràva d' impedire le prediche del Santo, ej 
quelle in particolare , nelle quali lì dimoftrava da efl© 
le gran virtù del Rofiirio, e perchè qucltiè comporto 
dì quindici decinedi Salutazioni Angeliche, e di quin- 
dici mifterij , perciò in numero di 'quindici mjla (ìar 
irli» entrati in coitur a gaftigare la fua ecce-fliva teme» 
titì . Dupola qnal dichiarazione i mede (imi in Gm4 
modo con più alta voce efclamarono : AfcoItatc§ 
afcoltate o Cnlliani ciò che ci conviene con violenza 
confinare.. Domenico, che ora ci comanda è il noilr* 
maggior nemico i quanto egli ha fin qui predicate 
della Vergine tutto e verità , e Te alle di lui parolsj 
non darete fede , vr converrà, patire eterruniCnte eoa 
nonnell! Inferno.. La (uà umiltà ha Tempre -confufo là 
noftra fùperbia,. e con tante macchine moffe da-nói 
per abbatterlo -, non è flato poilìbiledi vincerlo,aveiv 
do lui a noftra perpetua confufione tcoperto.edelufV 
ogni diabolico tentativo .. Appena quei Moftrid' AoiC 
lo ebbero proferite quefte , ed altre Simili parole, che 
livide ufci re dalle narici: dell' indemoniato fàngue ne> 
lo , dalla bocca fpuma puzzolente , e dall' orecchtp' 
fango velenoio. Dal quale fpettacolo. aRmita qaeìta'- 
numcrofa Adunanza , non mancò il Santo di farle: 
animo. In tanto fe.li raccomandavano quei Demoni), 
^wcidcctó'ncin aggiungefle lw© nuove ptne-eoV.fi»- 
«i- " largii * 
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sditila propalare altri fegteti; ma iridnEvoililKatì 
Usto- Eradica core far corno veruno ; JiiCalippindhiib 
rtjtiiiori derido , che a loro .mal grado" m'ari itcititìcH 
«e maggiormente quanto grande tulle il potere- :*tclni 
la Riegma del Cielo a la y ore di. quelli , che ricorri: va>^ 
no-alla'di.lei alta , ed autorevole protezione.; onda 
lattando- verfo della medefima atti di viva fede t iai 
quoftai guifa gli parlò : Vi fupplico , o ben igni Rima' 
Madrcperla virtù del voflro Rofario , che facciard 
pubblicare dslla bocca medefima di quelli maligni"itr- 
Sdiaiori delle anime la verità di quanto in conferma 
di si gran divozione ho fin qui predicato i giacche i 
mcdelimi invidiali delle glorie. del volito nome, e_i 
fieli' ititi li cà , che ne ritraggono i fedeli ,' rieoràno di 
ciò efeguire. Appena dille quelle parole Domenico,' 
ohe là comparve Maria con una verga d'oro nella de- 
brai y corteggiata da più d' un centinaia d'Angioli di 
liicei j-tuttiricopcrti d' armadure presole yi ed ordinò" 
a quegli ifpìi iti infernali , che mani feit amen te rifpon-. 

a .quanto comandava Domenico b Coftrettr* 
dqncjue dal precetto di Maria con voci, ed uri* nerp 
libili feggiunfero-: E perchè j Oinoftra'nomicas 1 iek 
iÌBef&daì .Cielo per maggiormente tormentarci ? Tu 
fei quella , che togli a noi tante anima. p«»no*J 
contenta di quello, vuoi di più violentarci alla eon- 
fe filone di ciò , che bramiamo ftia Tempre nafeo- 
flo. Ma non potendo relìllere alla gran potenza^, 
che hai fopra di noi , fiamo forzati a parlate-i . 
Allora l'energumeno portoli come in atto di predi- 
care , efpreffe colla fua lingua i loro ièntimenti nella 
feguente maniera. Udite. tutti voi qui preferiti : que- 
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ftarMaiIrc'dh&esVCnftoè potentilfima nella* diiafa 
eB.cBbqg.ue;alekrirorre con affato , e non mai aJ>4 
bnj<ìona;chi fpera nella di lei protezione. Ella fa coi 
nofcere-i noftrt ingannì , e mette in ficu.ro le anime.» 
per J' eterna fallite . Una fola delle fue parole appref-i 
fendei fuo, Figliuolo molto giova per la converlìooe. 
de.' 1 peccatori , e.prefervazione de' giulti . Vi;faccia-i 
tno:!aper di. vantaggio , come nel punto delia morte 
fta aflìitente a tutti quelli , che in vita l'hanno lodi-, 
ta col.fuo. Rofario , e feda elfi farà invocata con vi- 
ra, fc tic , non negherà loro il fuo aiuto , co», impetra*. 
k aSm.cdeJìrni il. confeguimento della gloria del Pa- 
radifo. Quella ddii ma dichiarazione fatta a onta dù 
<jnci. nemici dell' uman genere , refe molto confolico. 
L' Uditorio , e. viepiù infervorilo , ed innamorato dì. .sì. 
Gusta, divozione . In tanto la vinone difparve , arditi 
Dando Domenico, che lì recitane il Rofario in rendi-, 
mento. di grazie. Il che mentre lì faceva ufcivano glii 
fpiriti infernali in figura di neri carboni da quel core 
po , rollando del tutto fino , e libero l'eretico , ili 
quale immediatamente abiurò con grande fpargi,' 
mento di. lagrime i propri) errori , come fecero altri, 
della fuaftna, che lì ritrovarono prelenti al miraco.1 
lofofucceffo. ,.. . * U 



^ ' 
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Ritornando San "Domenica in "Bologna , gli fu * 
rivelata la faa -vicina morte , e quanto * 
UfcU per tomento a fuoi tgfyitf. 

OTanco il Santo Padre per tante fatiche, e lunghiA- 
& mt v ' a gg" n e ' vifitar più Conventi della fua_. 
Religione, fece ritorno a Bologna , dove arrivato 
trovo in buono flato gli affari dell' Ordine ; prefe 
alquanto di ripofo per intraprender dipoi nuove-» 
xitoluzioni in férvizio di Dio , e benefìzio de' proffimi . 
Mandò in tanto più Miffionarij in divede parti | dell* 
Europa , determinando , rimetto che fune in forze , 
di partire ancor' egli in conformità dell' antico fuo- 
tkfiderio , per penetrare i paci! degi' infedeli . Ma-, 
perchè i divini giudizzj non fi misurano colle umane 
determinazioni , gli fece conofeerc il Signore non cfw 
Are conforme alla fila volontà quanto egli aveva Ita*' 
bìlico . Il che rnanifefiolli quando flava più immerf» 
ncll' orazione , coli' aiuto delia quale fperava felice-' 
mente concludete ciò che aveva fintamente preme- 
ditato. Quindi è , che gli comparve d'avanti ua- 
giovane dotato di fovtana bellezza , i! quale l' invitò 
con quelle parole : Veni atlrtìrmi , ES" in vera gaudio,. 
iitgTeiere. Al che rellò Domenico alquanto fofpefo» 
ientiva però nel filo interno llrardinaria confoiazio- 
ce coll'accrefcimento delle fue brame alla gloria de* 
Beati . Replicò il gióvane : Vienr o fervo fedele alle 
sozze dell' Agnello immacolato , le quali fono per te 
•TS.-j pte- 
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preparate, eflendo giunto il tempo, -che tu- le goda J 
come premio- delle tue miracolofc fatiche. Da quo 
(fa celelle rivelazione comprefe il fervo di Dio la vi- 
tina nw del Tuo felice palTaggio. Onde pensò "darne 
parte con buona maniera a fuoi Frati , prevederti 
do quanto quefli fi farebbero afflitti per doverne! 
iettar privi. Cominciò fubito a fentirfì aggravare-, 
da \in eccelli vo dolore di tetta i con tutto quello p« 
rò non $ udì ufeire dalla di lui bocca alcun fomenta^ 
anzi nè meno volle hfeiar. ■d'intervenir la notte »V 
mattutino. Finalmente avanzandoti più oltre f inicr-- 
mità, previde , che pochi giorni gli tettavano. idadj-Y 
inorare in quello Mondo. Quindi fatti venire allat- 
tila prefenza i novizzij , gli efortò ad attendere coav 
ogni fervore all'augumento della regolar difciplina„' 
dicendo loro , che il -profegui mento del viver religio-' 
fb dipendeva da un buon principio > nel quale fi fa- 
rebbero approfittali , quando avefierq fate» afleflìonS 
allo- flato , che s'erano eletti , ed alla grazia fattagli 
dal Signore nel concedergliene la vocazione, a cui 
^orrifpondendo potevano affìcurarfi dì riportaxnt> 
ìnefplicabile il premio; ed ai contrario il meritato, 
gaftigo, abufando£ della medefima. E dandogli la 
paterna, benedizione gli licenziò. A quelle parole d> 
Pjmenico que* figliuoli' fi liquefecero in lacrime. in« 
confolabili , contìderando la gran perdita , a cuicra- 
no per foggiacere . Dopo di che fece venire a fé .col 
Priore dodici Padri de' più cofpicui di quel Conven- 
to, a' quali lignificò, che in breve doveva partire.» 
dal Mondo , e ér» per tanto dovendo reftar fenza_. 
capo ia.ReJìgiorie., penfadero a provvederla d'un. 
.1" A' a' buon» 
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1U O-V^A^ld 
buon 9&tetes'ì»-^'^ l Ma , ,rf < *i»i { « 

Io, e dottrina , luppìilU a : di W»Harì&rr .''n i he) 
fcuón' governo", e ] !?■ tiratoio rie tìcMj rcgbl.tr difc'iplinaì 
Qarinòitta"tiioki forieri titani , eh.: ff ; dóm any ti. 
'trovate nel Cipitòlo'GcneraVda tdn-i^i-irfi in Pai 
r«i ' norr.i:,, i > , fra Cio^ino'lV.mo' di grand* 

«ii^'c'fapcKi, ìi qùaiè tómi&wate)ia 

Generalato dell'Ordini. 'Filialmente doriò^àiftf ,'tì 
fante cfortazioni , volle far ,pVib : blicamcriW la 1 ciw#- 
(ione generale, delle fuc, benché" leggierìflìrrie tdp&t 
e ciò con tale èccclTò di dolore, che, non vi fcr alitimi 

' frv turca quella rtligiòfi Famiglia , il quale; fi f'Xéftp 
Contenere dal pianto , S'avanzava in quello méritre 
f infermità , ed ancorché l'avelie refo a maggióV'fei 
fenbeftenuato di forze , nulladimeno volle cogli altit 
fticerVenire anche in quella notte ull'ufiiio , il tjualO 
terminato', tn vece di prendere alquanto di npofó ; 
s' occupò fino a giorno ne" fu'oi cònfueti eférciztj..: 
Nel fotìraggiuneercli femore più i'mtenfpardcVcdéP 
b febbre , conobbe , che s'avvicinava fora del fud 
paffaggio , e però , come amorofo Padre , determinò 
di fare s favore de' fuoi figliuoli il refìa mento . 
Quindi fatti chiamare a -fé tutti i Religiofi del mede: 

-■fimo ■Convento di Bologna , gli lignificò noli poter 
tettar altro a loro benefizio , che quelle virtù , lcj 
quali 'il Suprèmo Donatore aveva comunicate all'ani- 
ma Tua, e che erano fiate da euo coli" aiuto d'ella fili 
fama grazia confervate, per tanto le colti vafTetoyfeil- 
za mai intermetterne Y efereizio Quelle erano Ia!> 
Carirà , 1' Umiltà , 'e la Povertà di (pirico , come tre 
capitali j)Ìù neceflarij per il mantenimento- deHa re- 



DI ^MENICO. III 

vot>!:,!iii-£ k.a-taivrio fofftdcnda rthuqua ■Cbaritqs fa 

iil,py ; bh. t &<:nVu: f^:>:i:i:; , pau-':.-:atì uolttH~ttlri# 

Jìifdeti . . Al che aggiunte , che colla .Carità ijon fola-} 
jpqrke' dovevano. pcòmù'ovierf-Ja-pac'e,. e la- .concordi^ 
tv, per.quahgli 
correva I .obbligo itrectilTimo^d attendete alfe lettere, 



attèndere alle lette! 
col ri,,. ./UV^ma.gh.ncUa d-L U ; ,e . 



ri; 
■t.'n 

Urnifò opp^e,}^» tS 

pecorelle ihjarncV Ovile ' di quel Pa'ftorc- , icliej 
^aff.^^'lìótàiìu; €,M{- Colli .'Povertà dimolVrafle- 
roun.tpifllej di fecea mento da qualunque cofa tèrrej 
na, ed avidi ^^e^nacl Ciclo' per acqui |U rgli fpen- 
«Jeflèro lejorò. 3 postuli che , fa ti die , licori d'ejperi^ 
rnentare ideila, vita futura , 'quel cantò, che prometta 
San Giovati CJrifofìorno a quelli, che d'una tal 'virtù 
'-- "-icJliCqpnO ; {l'mip.'rtas e/i , i{ii.t' diicit, ad Ccelitm^ Grìfif. 




pi,, .Acciocché gì' irnpetrafTe dal Signore la grazia^ 
^Vjfn^Ip^qoa pe,rfeveranza finale. ' /'-.t i 

4 .r.t.onmjfc;;0 # i „:,„'„„- . . ..r '."'_:-■ [.; 
Mismc,3 t or.M ( jVi*/*.*;#:»,«.f», j, „-.■;...* 
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CAP. liii: ' ~ ' : 

tieVftlmjfimo paggio delPamma di S. Do- 
ni/meo alla gloria de' "Beasi. 

LA difpofizione , colla quale fi preparò San Do^ 
memco alla morte , può dedurli da qnanto fi è 
fin qui narrato diffufamente , e fe in molti anni gli 
forti col divino aiuto di vivere con tanto efempio, 
da ciò giova inferire quello faceiTe ridotto al morire . 
Onde nella gravezza della fua penofa infermità, era 
tutto applicato alla mortificazione de' fentimenri , 
e con maggior rigore proccurava di tener foggerro il 
corpo alfe fpirito, ed i fenfi inferiori alla ragione , 
tli maniera tale, che non fupoflibile a' fuoi Religiofi 
perfuaderlo a prender qualche follievo in tanto patir, 
che faceva , ed in vece d'efaudirgli , più torto s affa- 
ticava in dar loro direzioni , c documenti di fpirito, 
perchè s' apprù fitta fleto nella via di Dio . Anzi gli 
pregò colle lacrime agli occhi , che dopo la fua morte 
lo feppelliflèro a piedi de' Frati già defunti , e cho 
iiputavafi ad ognuno inferiore, ed immeritevole d'oc- 
cupate altro luogo . Volle per tanto manifeftargli 
due importanti filmi fegreti, i quali mai ad alcuno fe- 
ce paleii. L' uno fu l'aver confervata illibata la ver- 
ginità di mente , e di corpo : En Tratte: cariami 'in* 
banc ttfquc borni» illibata <virghitas fi 'ligulari Dei mum/e 
coiijlitit , quam £ tior edam perfan&è colueritii , W 'vite 
mu»ditia , £5" odore ciane fame mintiti in modum in popu- 
ln fromoyeiiM: Qi&ita ( gli-diffe il Santo ) Fratelli 
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7>I S?-Q$Ml/ftCO. If| 
cariflìmi è quella prerogativa, che renile l'anima.»' 
dlftaccata da' diletti impuri , e tranfitorij ; attendete 
pure al di lei mantenimento , che il noflro Redentor 
Giesù Cri Ito vi farà rilpiendere ne' Popoli', e collsj 
voftre prediche vi (ara tacile riportar gloria al mede» 
fimo, e profitto fpirituale a* -protrimi. L'altro Tegre- 
to fa il manifestargli , che il Signore i' aveva culto- 
dito con tanta mifericordia, che potè in tutto il rem« 
po della vita mantenerli nella fua graiia , fenza aver 
commeffo colpa mortale, e ciò in premio di qoetlej 
Fatiche , che aveva fopportate per glorificare il fuo 
fanto nome . Per tanto cercaflero ancor' elfi di 
fpendere vtrtuofamente il tempo per crefcere 'm quel 
merito , che Iddio concede a chi afpira di vero cuore 
alla fantità. Dopo molti , e molti difcorlì fatti daj 
qnefto anrorofiflimo Padre a' fiioi figlinoli , s aggra* 
vò a tal fegno il male , che con grande umiltà ■do- 
mandò a' medefimi il Sacrofanco viatico. La copia.» 
delle: lacrime , colla quale ricevè quello Santifiimo 
Sagramtnto per l' ultima volta , può- inferirti dalla-, 
divozione , con cui celebrato aveva fempre l' incruen- 
to Sacrificio della Meffa , come (Tè riferito. Fece-» 
anche iitania dell' eltrema iinzione^eneH'arrodi ri- 
ceverla, non fulamente ne contemplava la mirabil: 
virtù , ma ancora recitava cogli akri.Frati affilienti 
) foriti falmi , e preci. Ridotto dunque agli ellrerni 
raccomandava da fe fteffo l'anima- propria al fuo 
Angiol. cuilòde , acciocché la difendeffe dalle infidie 
del comun: nemico ne' pericoli del fuo paflàggiu s 
ed ancorché a cagione del male gravifììmo non pti- 
ttfle fpeditamenie parlare , nuilàdimeno orava furto 
voce- 
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wbc-_Qiun£o rnoitr.it:; ci cl vr.^v.:.:.' m.qu^ajlato. 
tqclla piiflìma Madre Maria., Iì,rieimtxbbe.fji mote? 
pì^ci, che recitava in Tua lode ? ^^eY^peMi^ w 
die. fe porgeva . col: fine, gli mat«ene!&-,£nq alL>lrj-, 
ispj^rypip, gucil' ardente cariti , che iaferópre la-- 
wjtna, tegola Hel-Aip vivere. Infanto gl'i, iafaeovadal 
priore., edagli atiri Padri la raeeon^ndaiìqne 4^H'j 
apipa: egli però dine loro, che fofpendeflerp , r)bn~, 
c/Tendo ancora il tempo opportuna . In feri t irlo così, 
parlar*; tutta quella Comunità, s' inteneri, piangendo, 
3frotrAm«]te : iina, perdita coi) co nfìcl era,bjle, jQuindii 
iìoetLO Prjo re accoltateli all' orecchie) |tle] Santo lo, 
fuopiicò voler tenere di loro memoria .ip ^axajdjio 
Sfiora aliò Dcmenico.gli occhi.al r Ciero 3 e ccJlema-, 
^fi i .yjfe' 1 R re &òìl Signote per. i rwogrejli /pi ricali elei 
WPV^J'^ 1 ' e .brevc.sj ,,ma ,e£hea.ce ,fup, 

p}ica| fj O)![ìe a' med sfinii Non v' affliggetecela rn,i^ 
jjarreJija, perchè (pero in Gieiiì Redentore ^tery.^ 
g"ioy,ue più dòpo morte , che in quella vita ; fe.egli, 
per fua, miFericardia.Ij degnerà di rjceye.rmi ^iej(a ttj 
ieiìe Patria^ io renò fempte memoria d( ypj..j BrWft 
fosnia cercava di confortargli , e di mitigala fenfij 
1 '^ffymj$a\ teneramente l'.amava ^Quiad^ 



gTimpofe., the dal.povejjo J faccp J -.ovs ; raflubs>r^% 
gaceya, lo tralpprtafierp (opra |a<ryuda^erra,, e ftq 
coprifìero dj cenere le. lue raernbra,, defide^do/iiii 

' Wft? ,fu rfe £ u/tp foddiifar^ jaftja grftftt, 
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fóismfòi-.S c~. ; . giunto a' quelle : pròtei Wù^StSiì}- 
Santfi 'Dei off!<rr«f À^c'i Boaiw, alio ' tonimene* 
afic-to ir. Dio^ 'le munì , e gli cechi af'CSfcla ,'peP 
renderti al Creatore qudlb ferito,' clic gli diede, co* 
nft'tìiè ^' 'Arricchito ■;; tinco di tinti mèriti t per 1 
i^tia1^Vcrrtìe J rirn"uti-rato Col premio dcff.eternà filr? 
c'iti F'Qàeito 1 &Ficiflimj temfico fuccsffc il di fc5 
d'Aitò y-nigrorno di Venerdì., ili! ori del mezzo 1 
gi-ìri >.. r.i:ino di! Sigiare 1221. 'e della fiti' età'j i." 
N-i! rtHfwi ,che piangenti , e addolorati 1 fta va no 
i R,v/ . : .ralmig^ijndo per futìragnre quel!'- ànima? 
Fra* Ridolfo- j £ accòrto a quel ficco corpo jwr'ifpai? 
gliarla fecondo il coflumc , nel che gli : trovo, tinta^ 
a "lombi una groETt cileni di ferrò t*lmeriré ftrectày 
^concentrata néHa carne , chfnorl potè da quella-.' 
RàccaYla fenia 'malta ; difficulta. Ciò fatco fli baciata^ 
fi venerata ila tutti i (ut)! figlìiiorr- come . reliquia ~d'urr 
Padre si Santo-. "Poftia he' iu) fated donativo' al fo-t 
praddétto'Prà Giordano^ Vefturcf dùnque qiiel facro> 
cadavere , Io portarono' proctìffìona Imene? m chiefaì 
ofTervandòiottinel 'di ruiVóltoianta bellezza, 1 die api 
portava confòrto, 1 H tìr/cJaSitirie , e raMVa'VcVdoJ 
coriofeeré neH" etterhò pitie di'queila Uict-inviiìbile * 
che godeva l'anima 'faa nel 'Paradifo , , : 'Scandb > cài? 
mòno efpofto ir* detta' cfiiefa venne per -vederlo 
Priore ■ del Monaitero^ di Santa Caterina' ai t&elfaJ 
Grò. Uomo*, feita- vita, e morto fuo tr^etìtt*» 
orrie «Cottati afcat'aJetto fparfe fopr» dclàctmé' 
mólte lagrime- , ch'abbracci a tote tòS granii' cijWfte' 
rmì «ebbe da etVdfifette'SflrWct 0 
. fene 
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fané per tanto iti tal forma unito col Tuo cito amico,; 
meritò da elfo un gran favore, e fu il rivelargli, che fi: 
ritrovava in Cielo a godere la gloria de' Beati . Do- 
po di che fentì interna mente una voce , che chiara- 
mente gli diffe .; In quefto medefìmo anno verrai an- 
cora tu ad effermio compagno nell'Empireo , come 
in fatti fucceffe . 

CAP. L i v. 

"Delle rivelarmi , eh: Mero alcuni Hfligio/ì della 
gloria di San Sostane- nel tempo ftejfo del 

fi. fili* rifa», , «Mb 

tfeaait , che gli furono fitte dal 
Cardinale legato di Hologna . 

PErchè la manifestatone del premio , col quato 
la divina liberalità riconofee il merito de' buoni, 
molto giova a gli Uomini per infervoragli nel delu- 
derlo della Beatitudine , volle Iddio rivelare ad alcu- 
ni fuoi fervi la gloria del Gran Patriarca Domenico. 
Tanto fuccefle a Fra Gualla Priore in que! tempo del 
Convento di Brefcia perfona di vita affai perfetta.,, 
il quale poi fu fatto Vefcovo di quella Città. Allora, 
appunto, che l'anima del Santo fece il fuo felici Aimo, 
tranfito ila va quello Religiofo facendo orazione nel* 
la fua chiefa, e rapito dolcemente da' fenfi , gli pare- 
va di veder farli nel Ciclo uni grande apertura^ > 
dalla quale comparivano due lumrnofe , e candide 
fcale, che fcendevsno a poco a poco verfe la Terra, 
appoggiando k foromjcà .di clip al B andifol . EnuiQ 
oue- 
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... . .vis: Domenico. Hi' 

'una da Gresil Criiio t l'altra dalli 
Aia SantilTima Madre Mafia. Nella parte inferiore^ 
delle dette fcale vedevaii un vagò,_e ricco trono con- 
catenato mirabilmente colle medefìrrie: Per i gradini 
di quefte falivano > e fcendevaho molti Angioli , darf- 
do legni di giubbilo, e d'alkgrezM v In oltre oiTervò, 
che nel trono preparato vi fu collocato un Rcligiofo 
del fuo Ordine , e conlìderatolo attentamente , s' ac- 
cotfe , che era il fuo Santo Padre Domenico. Il che 
fatto cominciarono a ritirarli le fcale per ritornatfe- 
ne donde s'erano partite. Cantavano in quello bea- 
to viaggio con dolce armonia quelli.. Spiriti angelici* 
feguiiaìido fino a tanto , che non furono ini re-dotte;* 
unitamente con quell' anima grande le fcale ,,-ed'il 
trono nelli celefte Patria ì dopo di che Ci ferrò fubito> 
il Paradifo. Gomprefe allora Fra Gualla il %nifìcae 
co della vinone , nella quale Iddio ali volle notificare 
Immorte) e la gloria del fuo Gran Patriarca-. Gonfot 
Lito.per tanto da quella notizia , gkidieò efpcdienttj 
tnanifelhrla a tutti gli altri Religiofi fcco dirrtoWncij 
come anche a quelli del Convento di Bologna , dove 
portatoli fpeditamente , trovò, che il felice paffaggio 
di Domenico era féguito a quell'ora medefima , cric, 
il Signore glie l'aveva feoperto nel l' accennata appa* 
rizione . Stimò bene ad onore di quel!' anima beata 
propalarne la gloria , come fece nella detta Città di 
Bologna in una predica , nella quale raccontò qùan? 
logli era. accorto, e crebbe con tale occafione ne 
cittadini l'affetto verfo del Santo, e de' fuoi figliuoli. 
Nel medefìmo giorno , che mori queflò ferito di Dio 
viaggiavano due Religbii dell'Ordine nominati l'uno 
- :.. t B b Fra 
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Fra Tancredi , e l'altro Fra Raone , ed efleriaV'lMÌi 
■vati ad uri certo Ofpizio , qiie/lo fecondo vofeva'ffl» 
lebrate la Santa Mefla. Sentita dal compiano la fui 
intenzione, gli ricordò , che avene memoria del loro 
buon Padre , che lì ritrovava gravemente infermo; 
.Giunto il Sacerdote al memento de' vivi per racco» 
■mandarlo conforme era itaro avvertito , fu rapito in 
cftafi , reftando immobile ali ' altare . In qvtcl ratto 
^/idc l'anima di Domenico adornna con bellilfimaj 
■corona d'oro, e tutta arricchita di fplendore , la qua- 
le ufeiva dalle porte di Bologna con m:>ka gravità 
i da due venerandi Pcrfonigd , e cam- 



cninava per una via molto am;na , e dtliziofa . 
«he inteie il buon Sacerdote il tranlìto di e(fadalla_> 
■Terra al Cielo. Da quelle rivelazioni p affiamo ora 
all'efeq'jie , che gli furono fitte. Accomodato dun- 
que il facro corpo , e porlo in una calTa di legna 
preparata a tal' effetto, non fu pofiibile dargli .fc- 

nura con quella fegretezza , che fi delìderava , voi 
o 1' Altifliino fullero onorate con modo fpecialc 

S fiere reliquie. Si ritrovava in quel tempo irLj 
a in qualità di Legato Apollolico il Cardinale 
o , e con elfo il Patriarca d'Aquileia con alcu- 
ni Prelati , Vefcovi , Abati , ed altri Perfonaggi ec- 
clefìaftici. Sentitali dal dato Cardinale la morte di 
Domenico, della di cui bontà aveva notizia , per ef- 
ferlì ritrovato in Roma , quando il Santo rilufcitò 
Napolione, mandò ordine al Convento, che fenza di 
lui non fi deife fepokura al cadavere . Tanto fu efe- 
quito, ed in quello mentre col confenfo del medefr- 
mo , fi detemiinò da ' Religiofi , che fi faceffero. d* 
■ ■ . . mat- 



DJ $i DOMENICO ttf 
manirà-l*fefeduic r ,»Uc^uali intervennero -il medefii 
mo Cardinal Legato con tutti i foprannom inali Pre- 
lati , il- Magiftrato della Città , e 1' Univeriità dello 
Studio , con un concotfo grandiflimo di Popolo. 
Cantò la Meflà il Cardinale con tutte quelle facrej 
cirimonie , che in fimili oecafiont fi colìumavano . 
In tal congintura il pianto fu univerfale , confederan- 
do ognuno k perdita di sì gran benefattore. Era già 
nel pavimento della chìefa preparato il luogo da fep- 
pelhtlo, in conformità di quei che egli aveva ordina- 
to, ad pedes Fratrum fanrum. Finita la funzione fi por- 
tò il cataletto vicino alla fepoltura, ed il Cardinal Le- 
gato prefe il cadavere *e colle proprie mani lofeppellì. 
In quelta guifa onorò il Signore quel corpo , volen- 
do , che con ciò fi conofeeife quanta {lima faceva., 
di quell'anima grande, la quale vivendo in Terrà, 
operò molte maraviglie per la gloria del fuo divi» 
nome. 

: , cap. l v. 

'Alcuni miracoli fatti da! Santo dopo la fua morte', i' 

NOn furono di minor numero, i prodigi operati 
da Domenico dopo la Tua morte, di quelli, 
che egli operò in vita , fecondo ciò che lì è riferito in 
Quello libro. Ma perchè farei a ITai proli fio nel raccon- 
to di tutti , folo ne narrerò alcuni pochi feguìti appe- 
na, che fu data fepoltura al fuo facro corpo . Il gior- 
no dopo fu condotto al di lui fepolcro un' indemo- 
niato; il quale all' entrare nella chiefa di San Niccolò 
Cominciò ad urlare con- voci molto orribili j c diceva: 

■-<■ >■ B b 2 Po: 
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Oometéib ; che vuoi tik4pdw?,lófóà*lf ftareJ' 
Così gridando giunte alia lepoltuca , davi arriv»R* 
f libito fuggì da quel corpo il Demonio, falciandolo! 
fslvo , e libero per fempre . Quello fatto lì pubblicò 
immediatamente per la Città, e ne 1 feguì, che comin- 
ciò la chiefa ad elTer frequentata da maggior nume, 
ro dì Gente, ed in particolare da zoppi , ciechi , fior. 
piati, ed altre fotta d'infermi , confidando tutti nel- 
la protezione del Santo > ann p;r ricognizione delle 
grazia , che da efTo ricevevano , portavano ricchi do- 
nativi di broccati d'oro , drappi di feta , denaro , od, 
altro per adornare quel fepolero , in cui llavano ri- 
porre sì preziofe reliquie. Nel principio dell'inverno 
del mede-fimo anno 1221. fi ftn-tiva in chiefa un odo- 
te tanto foave , e cosi ilraordinarlo , che non pareva 
cofi naturale, avendo più del cele/te , chedel teire- 
«o , e procedeva da quella terra roedeiima , con Cui 
s'era ricoperta la calfa, dove liava riporto quel facro 
corpo . Si narra ancora , ehe un giovane affai deli- 
cato di complefììone , il quale s' era eletto farli Re- 
ligioso dell' Ordine , prefo l'abito, c palliti alcuni 
giorni, fi pentì della fua rifoluzione,onde determinò 
di partirli dalla Religione. Mentre andava penfando 
al modo di fuggire dal Convento fenza che 1 Frati f« 
n' avvedeffero ~ prefe di nafeofto le chiavi della chic- 
fa, colle quali tutto allegro, e contento andava verfo 
la parte della medeiimi ; e percljè. era molta d;votp 
di San Domenico , fi fermò avanti, il di lui depofito 
per venerarlo, ficcorot l'immagine d' un Crocifitto, 
che v' era ; domandandogli con tal congiuntura li- 
cerna, di paitirii , con addurre i motivi d>!Ja fua... 
'• lift*- 
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rifolujìone. Ciò fatto , nell' andarfene vide un Rcli. 
giofo , che lo ftguira per traqene|lo rfaì egli foli» 
sitando il camminò, trovò avanti la porta della chie- 
fa quella niedefima immagine dd CrocifitTa, (hsj 
adorato aveva poco avanti , r.A chi; maravigliato ri- 
tornò in dietro , e la ritrovò nello (teffo luogo di pri- 
ma. Inrraprefe di nuovo più fpeditamente i| carnrpi-r 
no verfo la medefima porta , ed ecco lo fìci]ò Reh-;; 
giofo , che lo Crguìrava , ed, .'il CrocifìfTq alla dett^ ; 
powaf Feceli allora animo il giovane , e pu\ n^Ki;o 
tìiVavi., vedendo che .gli era impedito il patto , .p-, 
ÙAvè di panare con vjoltrj.ia- ; mi mentre che pulì a- 
ya fi .ftaccè dalla croce un braccio di qu.trUft ftcra^ 
immagina, e gli diede uno fthiaffo. Intcle.alj^ra ij, 
fuggitivo, giovane non edere ne volontà d| Pio , nà, 
diTaa pAeh.co, che egli lafc.afle V Cadine. ; » peg 
ciò, nprefe. il fanto abito , ;e fece de] ino errore alf.ii, 
iigorofa penitenza. Corjcjueiìe, ed altre dimpjlrazi.or*. 
mjnifeflava Iddio a tutti la gloria del fuo. fervo £ 
ami perchè il corpo del rnedehmo. rieevefle maggio^ 
venerazione , c ii roliocdV; in luogo pili decenr^. 
fece vedere la terra dove «ra fcpplto fòlltvadi da fe 
fttua , indicando con que) mar.pd.P,verfi a quelli! fei 
ere reliquie un, depofup. più- tigwsjrcbsfP^- » ttfWS," ifS-j 
ptello fegi.it,, r ;^i . : i.l ó iìi.H 
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CAP. L v r. 



^ t>tÙa tiaih^mt de! c-^fl di S.i» Tì-Menìe» ' ' 
fatta p;r twfw di Tapi Ó,e A »,h New. 

P Affari dedici anni dopo la morte di San Durrej 
nico , non s'era per anco penato a trasferire-. 

Ésl facto corpo in luofjo più onorevole , e decente . 
ìalmentc fu confederato efler citi "necefla rio é jier 
dare a quelle fante reliquie maggior venerazionej , 
erper foddisfare alla divozione de' Popoli,, che 'ne dc- 
iTderavano.la traslazione . Crebbe ancora in quéi Re* 
ljgiofi il" motivo di rifolverJa j perche eflendofì accre- 
faùta una gran parte della ehiefa dr San Niccolò, 
còl fìné di renderla più capace, rimaneva la fepoltu- 
m Idei Santo tutta feoperta , ed efpofta alle piogge.' 
(tonofeendo dunque qùefta necefhtà quel Priore ne- 
djiede parte a Papa Gregorio 'Nono , che fu quello , 
iÌ/quale mentre era Legato a Bologna gli fece folen- 
rternente l'rfequie, cóme fi è riferito di fopra. Gra- 
àì molto il Pontefice untai penfiero,e fenza alcuna dif- 
ferita f ubico l'approvò , volendo, che fe ne veniffe 
còri Ógni po (libile follecitudine alla concludono . 
Moftro Sua Santità gran difpiacere di non. potervi, 
intervenire in perfona per folennizzarla da fc medefi- 
ine, a cagione, de' graviffimi negozi), che doveva^, 
fpedire. E . perchè gli- premeva fuife fatta ia funzio* 
ne con ogni maggior -decoro , fcriUe all' Arcivefcovo 
di Ravenna,, .impon«ndogli -, che cogli altri Vefcovi 
andaJJc~# BolognUt pei- celebrarla lólecrnementu ,' 
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Jritantcri Padri del Convento s' andavano difponeni; 
do per meco quello , che poteva bifognare a tale ef- 
fetto. Finalmente l'anno undecimo del governo dt : 
Fra Giordano Maeltro Generale di tutto l'Ordini» 
de' Predicatori , e (uccelfore immediato di San Do- 
menico nel Generalato , (i congregò il Capitolo Ge- 
nerale nel (ietto Convento di San Niccolò , dovej' 
fi ritrovarono fopra trecento Religiofi, Ju quella oc-, 
catione fu rifoluto effcr q.iello il tempo opportuno- 
per la facra cerimonia. Onde a norma dell' ordine 
del Papa , fe ne diede parte all' Arcivefcovo di Ra-[ 
venni, il quale Tentitene l'avvifo, fnbito fi portò' 
a Bologna iove fi partirono ancora i Vefcovi di Mo- 
dena , e toni. Indi adunati inlicme col Vefcovo, 
Gjvctnatpre, Magistrato , e nobiltà tutta di Bologna, 
Entrarono, con i Pidii capitolari in chiefa i e a vilU 
d'un gran Popolo, concorfo ancora. da altri paeil ci» 
convicmi , fu aperta da Fra, Ridolfo Procc uri cose^ 
del Convento k fepoltura , ove (lavano quelle pre* 
ziofe reliquie , e' ritrovata la calla di legna, nella qua- 
le erano ripolle , fi cominciò a fp-irgere per la derta 
chiefa un odore così foave, che pareva uà ripoitiglia 
di rariflìmi aromati , onde fcrifre Vincenio Belva- 
cenfe, che ne : narra l' iliiria : Aperitw fepaltuw , spen- 
titi cHU ■ aromatum , « .•■virgimtate purffiitia exclufie 
fetuem l&uknii , etiwi p^r/iorsem- flagrarci . In fentire* 
il Popolo, tapta foavicà.ou'n fok/nente. ricevè, confort 
K> corporale, Dia' alicorni neU'»nin*&.s^accefe veri* 
del Santo molta divozione. EftrMt^pertanroJuori 
della tómba k caiTa ( tutti piegarono le ginoccbia^y 
bacandola ^uei Prelati, Pedaggi ^^ligoli-ce*- 
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fai .cw.jtte'&via. " 

fi^ivwèraziohe, ed dna gran parte delfa Gitìte'fiJ 
quale pianava pertenérczza. Xpert» poi !a detr¥caiìV 
i(-l\tdt e G;neralerVa Cordano, edil Padre i'rotine-ftle 1 
i-Lombardia t-'ra Stefano Spaglinolo cavarono ìé-reJ 
hjuie,' panetidole in un' altra -pili decente imi-effetto' 
rJrSpirata.;Lac(;ftaperòfildalmedeiirae.r'raGioid:ùj;> 
collocata ih un reliquiario da -fé, come fi vedefincf a» 
flòilri tempi , e tuttavia (ì tieonofee in mezzo ddh-- 
Fronte il legno di quella J tei la , per cui Domenico ri-* 
intendeva -in vita. Andava- in quelto mentre Tempra 
pfù irefeende la fVagrarizad i qtiell' otiafe ; il qualenori 
rotameli tc'porra va ri l'eco quelle olla-, ma ancóra laftiaì 
f'orio nella calla vècchia , in quella -tetri ,r che la Co- 
priva, ed- in tutte quelle co fé', "che tbccké- t'aVeVaho> 
Attii attelia l'accennato Alitare, chéin alcune durò 
all'anno mille cinquecento ventifette.'-Ncl farli 
tutto leìiccenna'te- FuiìkkirÌ II videro molti miratoli j 
terne l'eSlefe Itati nfanati interrili di pili forte ; V cfj 
ferii convertiti peccatoti;, ed altre opere ftupendtt^y 
voltalo il Signère : approvare con Vari] prodigi) que* 
fta Iraslaiione , e far Mcfcere oc' Popoli verfo il Sala- 
to la veiléraz'icfnc , ed il culto, 5i 'deferì la proeeffio- 
tic delibata -ih tal congiuntura dopo fette giorni, per 
potérla' Celebrare coti maggior foleniiita,i quali ter- 
minali, il adutartthO tum'quei Prelati , e S ; gn&ri «el- 
la Clriefa di San Niccolò, dove fi ritrovava tutta la., 
nobiltà di Bolegha con gran mtiiieró -di : cittadini ', 
e foreibeìi , a cui era- giuntai fiòtizia di-quella f<lW 
Sedicele tknqJie -prtfKrpio alla pfoceffionc eonfipofta 
ctó detti Vefcovi,'i"vhgilìrato, e Padri del Convento; 
cantando felrrfi^'cd innr tori gran giubbilo -àti lora 
■t.A'-f fpi- 
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DI A..3>9 A^EJIf JCO: 29» 
(pjrko;td acclamando il Popolo con lodi, e bcocdkì 
2tonÌ la gloria del Santo Patriarca . Nel fine poi del- 
la jtefla proceffione feguiva l'arca, ove erano le reli- 
quie , pottata da perfone eccleiìifljche , appreflo alla 
quale il Padre Fra Giordano portava il reliquiari^ 
colla tetta. Fattoli tutto con tal' ordine, le ne rito» 
par 000 in chiefa, e venne collocata l'ara «1 un.bet- 
]iiìimo iepoìcro dì marmo , nel quale fino al giorno 
è' oggi lì conferva. La.tefta poi fu meflà in va' altra 
cappella a tal' effetto fabbricata, della quale vi fono 
due chiavi , uria apprètto il Senato di qtietla Città, 
e i'altra.-appreflb 1) Priore del Convento , aventi» 
l' uno, e l'altro ciò fatto di comune conferito , per- 
chè fuùe quel tarato teforo cuiiocUto con maggior u- 
curezia. Seguì quella traslazione nell'anno del Si: 
gnore 1233. nella fetta indizione, l'anno fettrmo dd 
loricato di Gregorio Nono alti 34. di Maggio nel 
macài delia Pentecoste .. 

».,ì,ca.p. l v 11. ; , / > 

: : , 3éht cananì^a^iottt Ji .Saa Qmm'tcol. ' -,r.W ; 

CÉgwt* foleqnerrjerite la traslazione del corpo dì 
San Domenico, andava penfando il Sommo Pon- 
tefice Gregorio Nono al modo di farne anche Ja caf 
nonizzazione , e(Tendo a ciò [limolato da' continovi 
miracoli , e -grazie , che faceva dopo la fiia morto, 
ed in fpecie. da. quelli operati nel tempo , che fu tra- 
sferito il di lui corpo . Quindi è , che infpirato da_, 
Dio., «duQ0.il Saijro .Collegio de' Cardina.li.iCol con- 
■ " te'' fenfo 
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«fiml&Stffaó^'trftirnonij , i-quali d e po fero 'fatti <AÌÌ- 
ràc'olofT tkllà'di luì fintiti ; ^particolarmente M<ft5- 

; Tògnà,"dove pómerficb aveva àbitàtp grSn"tffltìp<». 

"Si rete da' "CdmoiiiTarij deitinari.dàTTi Santa ■Sede <in 

jjroffo prÒcefTo v e -quelli fàroTso ^àocredr Atfeidia- 
tòrio Bòioenefe , Tommafo -Prefetti)^ Santa Martt 

Li « ~ vi_i j_ j: c m ■ -■ -a- - • , ..li., é.-^ 



"feé., chccercafle teftimonij ve ndkr beri' irlfer diali 
della vita , e bontà del Santo. Stabilito tutto q uè- 
'fto il detto Procuratore prete nove tdtirooMi tuwi 
' Uominid' integrità , timorata cofeienza , e perfetti 
'fittoli-, i quali avevano per molto tempo coovwfaco 
-Cori Sarn Domenico . Quelli furono Fri Ventura^ 
Priore del fudderto Convento di Bologna Veranefei, 
'Fra Guglielmo di Monferrato, Fra Amicio MiUnefò, 
•■Fra Suorivifo daPiacema , Fra Giovanni SpagrHwlói 
I ra- Ridolfo da Faenza , Fra Stefano ProVirieiale d*i 
LortiSsrdia ,'Fra Paolo Veneziano cFra- Fugger» 
1 efh Religiolì turon-prepràta à' 



Si -Renò , e Palmerìo di Santa Màr&CornpagnoltL;. 
ìì Castolo poi de' Padri del Cornato dì San'NSe- 

eoln _ *leffe nei- Pmrrnnmrf Filinofi Vctt-*1Wc 
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cquelloli n 1 J ietti telili [ e 1 1 tutti 

, 0W l I i,.e,mnit. piote 

tonni rare- numi»» J" pura U» *i« Av '4" 
.«tWiJloi.y.itccrmcnkttid» I* Senti!., ,-larpno 
<M gBiSdUC , 9 di' C 

faina ««««none. Convocati Junque tiiitpoiici 

.riltoro, dilTeJflro il Papa : Ancor noi fiarn^ fta^efit- 
jnonij diyiWafJcIla Cantiti od Beato Doitiemco ; r^ cndo 
coivejloickfiò galloni convetfato i ondediquélla'npti 

rtltredid,crf ! iido&iiat,ù:cacttol.i!).jr ! «,tipi[ii,to; 
«Iti ,S oatcffeippn. il cimi , c coti tornati d, rpjigetnlei- 
*Jt^tÌ»«yii Via efempiate, abbiamo trovato poterli ^ 

ajfiiiiwIelkCbif fa cattolica . Conifccljro «Aritjm. 
«)#M5».JitSuaSaniità, e.fe ne conctnlc nnnM 
^dAgbainpIiirolennecanQnizzazione.Quiiidigtte 
,iliP«PWacc le folitc cirimonie, coii deci cto ; Alluda, 
,«K 9 i»(*i ; H«». ; p.;<.oi O» ''ni", a' «ij/ciftiinjt 

iC^^Wf(i4i^^i$4^^é<7rt{St^;f^ 
™ , t i «ti 

/trWVaifr^sì*«SSèW*irì#^ 

n iii>"i« ***%«» L t ' , ' 

^etmm'^'VMatidum, & ftfm tm ultimi, tra*. 

; C-C ». ; MIO 



nato t^atì Bete» Hi fùWW fcàrrtatd «T, 0Em iti 
"rendimeli to di grazie a! Signóri drès-'érà- compiaciu- 
to di dire qaefì' onore a queir anima,, che egli avevi 
gii per il merito di tante virtù glorificata neli'aradifo. 
Dove fu He fatta quelta (bienne canonizzazione non fi 
fsprècifamcrvté,dfcfido vanrré.opinìomdi^li Afrori, 
«henefcrivotiol'iftoria, altri drcono'in Spole ti y aitriif» 
Jlicti,e altri in Roma. La data pcràdella Bólla èin Rieti 
Jn quefìa medefima Bolla fa ordinato fi celebrale la fc- 
■ih di San Damenicoildi j. d'Ago ftogiòrnoan tecedei)- 
icalla'faa morte 1 , ma poi PaoIo'Qoartoordinòfifaceire 
a dì 4. dello fletto mele , per rion impedire la folenmrà 
■della Madonna della neve. L'ufìzLo.crieda quei tempo 
•fino al prefente (incerta ad onore del noltro-gran lume 
deljaChiefafucompoito dalfopradettoFratjrordano, 
fcJ?qaelloapr*into,che(i[eggeneBréviarnWfcirOrdio*. 
• Edeccoodivoti del miogran Santo deferìtte net-m o- 
<5o polTibile alla mia icarfa abilità ledi lui ammirabift 
azioni . Sij per tanto voltro penfìero feguitarne gli efenv- 
pjj.per dareal medefimo le meritate lochi giacchèe maf. 
(imi del Gran Ponteiì ce Gregorio, che SanfltiplaudanMft 
ipfos iman. Quanto in'qiteth narrativa troverete di 
tuono è tutto opera di Db Tempre mirabi!s-fteWtìOÌ 
'Saniti cperqu-elrovifcorgeretedfmancrievole.corneii 
Un abortodi penna inefperra , sverete l'occàrìcWierJVer- 
citare in compatirmi , la carità dello fteffo rribatHesofi 
■Padreidi cu! quanto Fio fin-qwì diffà fa mente r«c«cfB<a«S 
ìbttópofigo (come figlinolo umile:ed ubbidiente sdogei 
giumfWcenfura-delia-Santa Madre Chief*,nellaT<;de 
Sella quale intendo vivere, e moriwra gloria' dj-Dioi 
'della tua' Saliamola Madre , e delmiogranPadreSaa 
ìbòmeriico; 
0 IL FINE. 
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^tLil-" differà.H Pitfnmttta dr San Onjnmao j fi. 
.GAP. li- tsmpo-; nel tfttak nacque- San Domenico, 
■ ddla-fa^Tatria, e fuo< Genitori.- ■_ ■ 
-CAP, SII. Delle-utrtù , »r/ir jwaii te/èrcÌt4va da fan- 
i ! ,ciiiil« .Domenico , -e- dell! amor grande tir aaflwuaw 
• M'fyDto ■ n.-.. . ; , ..itf. 

CAt'. IV. Cww SanD^coneiretìdiquattordi^an- 
,-m fu man-iuta alla Stadio di Talenta ,-.t del Jprtjf/ta». 

thcititjfcftca.: ■.; - ■ v 1. 9- 

.CAK Y,-rfa«- ZW»V» abbandona il Secpfr, rfifi* 
- Qattouic<r.'fy<>olare della- Chefir d~ Ofina - ■ ;:lQ r 
«SWbVL VikaJtfpafwK , mlla-quak SmStmnlf- 
.'•. fi prepari) psreferc 'tare il mimfiera della fa/ita Trtdica- 
■ gioite , e quanta gli fujfe a cuore la- fatate del proemiti IJ. 
ìCA£. VII.. Ostie San DomevUo fi parte dalle Spagna» 
i . .dti- -fiai maggio ut f rancia- , e- quanta nel mtdefimo 
'■■gkfaettfc, - u-. „J . - . i.t- 

CAP.. Vi 1 1 ;, Sua- ■Qótmme» jrpartedt Francia- intoppa- 
ti '■gaiarjtl Vefcoruo, Don Diego. , t-colmedefimo fi tratjj- 
.Vy ;r#"m*'J(ó«w:.-; !, ,' r re.*-* ì ■, r&i- 

-GAP.-.1X'. .3>;»na' (fypsto fatta-M Santo, cwfli et)etuf, 
t-.del fran mtruce'.o , che fece il S ignare, r mediante J»> 
ih fitffofuo- Strio , />?r approvare U-vefitàtiitl^e ÀHtn- 



i ■ ■'àe v tbe preéea-va'. 
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.lòdi'Tolof* , mentri UHtiMvà^.ad^hmlfmyJUkm* 
Svii^fm-Aglr-Shtici iéHigefi w.>.%x. Ci' .IIXX Mfi&- 

■ i sdagli eretici , e tome San Domenica fu fatta bkurfuore 

«^i%iym4 «ili-.--.-»; a «A .lux* 

.^'ùDomenìco , mentre ftava predicando cantra gtiBnàetìj2. 
*aft , <XtlI. ; SrV^«n«« tre éeHifini padigJj bpttiùi 
^da San "Domenica in jtlanifaói -vw^fù.v :<\ ,ì ,m^6. 
■CAP. -JÉ1 V.. £<>» . fÌMmito-ivJhti,^ . ; y&óyAiaYdM 
ty^iot^mvTtf/oria in occafiane \, die tu;,;;.-!-.-?* m predica- 
.«-w tantrogli eretici Alhi^efi . .s.^. v rt^.^'jo. 
*GAft XV.- -Inguanto JbmA-fafft' Sm^tlirJ&typrsfi 
.p.*i-CuMf, di Manforte i e .carne r wtirwnjffe:'tkGtìUtao 
<? .LaUranefe . w-, 'j\V,'r: o. wrj Wi'^l. 

JQuy^lt\&tf^amré/a] cornicia a-'eamanitap iiar- 
■G (Sdente dtSderìv. ,sbe.a<vew -dì- fondare la\ ólr* 
W.BMfe4b&«-r.., '-.;>. ■**■'>. .tl7//.«.Étft 

^GA ; P.-.X¥Ii,: C^£-i(T*p 1 » ■chiama* Stài 

,lS«f»(ro trattare con t t!foAafonda™mt-.<kl£-Qpdines r 
^MMnyb», <fc, Mf-d-SàM*. ' . >ii 1/ J.X. kt$. 
JEAftXViJI.. SanDamentcQ-eitoruam Tolofadovcsoniitr 
'e icia adefeguìre piantogli era /ìatoordinatadaiSapm.?) I. 
CAI'. X LX . fan Z)<uwà« 

. ^feeeware .dal. Twitefice Ut-cmfiuma, ■deM>':ÒrdiMai^J. 
■CAP.,&X. £>'wia grafia fiugoiarè., rlvetUi^SttaiSO- 
nda .Sajiti-Apojieit'l'tetr.oìe.'l'dulo pnx&s'&e fi 
ftda%m»\..,.\'. * .inuvyi VA, "-v.^,-w A>j8- 
XXL.J* wlte &tcrmh*&*44he&e*Sànmà- 
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i« %bnb -fa iWv^«5Wrtó« >wT 

CAI». XXIV. .Altre spere prodighe fatte 'dà/San. Ut* 
A\uemn, mtnt/c che y&fW'Àw fyma,-:.- >■ ■ - r t <■■-■'. >'-7J. 



' --. iSoeht fajaimr fU.Onerie- Tef^e, e. del profitta, datoli- 
ijinovava a fare colli fu; prediche, mentre fitratteJie-va 
'Ugna f cella tonverfione d'*iwa famafa peccatrici!, 
"-...mediante fo&WWWbe del Santiffi/no Kg/ària^ -. -.vBo. 
CAi'.XXVH. Sa» Vomico dà f abita della %digh»t 
•:QkS& Giatintoy dipoi fi parti dt fyiw per ìfpagnaj. 



iJA?. XXVUi. te Dmmiitfitola d Comt^kSe. 
-*,tgwi*.\-* epera mei* in auefi' «ccafiane ia lenifica d'i 
.1 iqtiti.xUtaaiai.. =i-*» ( m>^\'£W*o68. 

•CÀP/XXtX. te Domenico fi parte tk Segevià p&Z*. 
XXmormir Madrid, cf arni gran atracolt iiiSm-aga^a.^2. 
-GA&'iXXXi: ite Domenico fi '.porta ■jh >*Uà fatfi W 
ì\ ^iéragBsa\ ed opera mo fiupét*do-pnd%i<> wdtwil*la. 

-CA£ 1 .XXXl.\ Sa»&m,9ka-p*t* * ^g& fa^ed* 
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-,- ancora ^dtlla : fiaida-rtoné dèi trr^' Qn&Vi primatbia- 
, mato della milizia di Gieiù Crijl» ; pei della penitenza 

CAP..XXXJL ,Sa» Domenico fi parte dì Tokfa per on- 
dare a lungi , dipoi in Italia , e fa 'vari} stiratoli in, 
. auefìì '"viaggi. • \ r . loj; 

CAP. XXXÌII. Attivo di San Damma in "Bologna , 
. ìr quanto operò in quella Città per il bjion fervido di 
. :Dto, e falute delle anime di onci cittadini. 109* 
CAP. XXXIV. San Domenico parte da "Bologna , e va 
. a %gma ; e di ciò., elle gli accade nel Monajìero di 
SanSijh*. :. \. 114. 
CAP. XXXV. Altre opere maravigliofe fatte da San. 

"Domenico , mentre, che flava in 'Roma . 118. 
CAP. XXXVI. Ve' eomhattimenti , e delle vittorie, dr 
. . SanQmemto contro il 'Demonio, e d'un miracokfo ccn- 
1 £ r *ffó ' i" ™' fi itwvù j prima della fm partesftL. 
-da toma. ■ '. '■ .:. • 122. 
CAP. XXXVII. Viaggio di San Domenico da T^ma* 
, a "Bologna , Madaiia , Milano , e Cimosa, eoa fello, 

■ f he operò in quelle Cittì. . .;. ■ v, J?7- 
CAP. XXXVIII. San. Dwenia> eeklyò in Mogna it 
: prim». Capiteli Gc/jeraJe, e <p)iavtii Mei. mede/imo Ju «*di~ 

patò per il buon governo dell'Ordine. . ■ ■ Ìì2. 

CAP. XXXIX. Ter i' Ùtofjtfm* $ Sto Domenico fori 
. prowfd*tii fyligiofi di p*ne ie d'altri miracoli , che 

fece ,t grafie,, che ottènne dai Signore prima della faa 
u portela da Holegaa.- , u H. 1 : , 1 >i*- 
GAP. XXXX. Tarteirta di San Domenico da "Bologna. 

■ '■ fttvtfm* alenai Conventi dell Jtalia. . 14* 
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CAP. XXXXI, \tjlorm di San Domenico a Ssfe»^ 
, e quanta quivi eperi fino alla celdra%iane del fecondi 
Crpitolo Generale-' 144. 
CAP. XXXXII. San Domenico celebra in "Bologna il fi- 
tondo Capitolo Generale , qual poi Terminato fi parte 
per fondare alni Comitati dell Ordine, 14^, 
CAP. XXXXUI. San -Ùnnico inymà S un* rive* 
, iasione avuta dalla 'Bei: ^fi^a l'erg . /coprì 1 affusa 
d ahiiri Ih mv.i'j , eh.- in^.m.^.v.-o arti f opali . I5J. 
CAP. XXXXI V. Ej'.rcmr, di caritk praticata da San, 
■Domenico nella ptrfima d alcuni fino, pnfmi . I j 6. 
CAP. XXXXV. Altre opere di canta fatte da San B*. 
: wemeo nel corpi della fua vita. I«o. 
CAP. XXXXVI. guanto San Domenico difpn^ajfe 
fi Jl.fo , e quanto grande , e fingolare fife la fi*, 
umiltà. . . . \6i. 

CAP. XXXXV1I. Doli' amor grande „ eie San Domei 
meo portava alla povertà, e come procatA fiempre dì 
promuoverla ne fuoi 'Rgligiefi. 166. 
CAP. XXXXVIH. Della purità, modeftia , e manfue* 
tudine dt San Domenico. \6 9 . 
CAP. XXXXIX. Simo/ira quanto San Domcnieo fife 
dedito all' e fenico dell' orazione , e fi narra una vìfio- 
ne , che ehlie per fio conforto spirituale . 17;. 
CAP. L. Della dwoqonc di San Domenico vèrfio la, 
Heatijfima Vergine , e de * favori fingolan , che quefta 
conferì al di lui Ordine . \-j6. 
CAP. LI. La "Beata Vergine con un miracolo operato in, 
'Virtù del Rtfark , difende Domenico dalle maledicewre 
d' un eretico. rjp. 

CAP, 
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CAP. UI: T^twMnd» San Dmemeo in "Bologna , gli fa 

ristata la fu* 'vicina morte ,e ftanto lafcii per p:fta~ 
■ mento a fuoi teligìojì . - '. \ . . 
■CAP.Lfir Mfeticfamptfag» dell' anima di San^ 

Domenico alla gloria de' 'Beati . • ■ 18?. 

CAP. LIV. Dàlie rivelazioni , che ebbero alcuni %eli- 

giofi della gloria di San 'Domenico nel tempo ftiffo M 
' fuo felice paf aggio , e delle folenmjfme efesie , cbe'gU 

furono fatte dal Cardinale legato di 'Bologna. " lyl. 
CAP. LV. Alcuni miracoli fatti dal Santo dopo la fu* 
'•' morte .' . ' 1 Si- 

CAP; LVI. Dilla traslazione del corpo di San Domenf- 
' èo fatta per commiffime di 'Papa Gregario Nono. I98. 
CAP.LVil. Delta canomtfa%oned>San-Domenic<>.lof. 
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